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I L maggior omaggio ^ che polTa fard alla memorlo 
di un defunto , è quello di procurare T efecuzione -di 
fu^ volgnil) , £’ per ogni uomo un id^a molto con« 
folante il lufìngarli di vivere dopo morte colla cer- 
tezza di veder elèguito quanto abbia dirpoilo , La faggia 
Roma valutò fommamente le difponzioni de’ defunti , ed 
accoppiando a quede idee anche de’ fini politici , avendo 

f er legge i Icitamenti , non folo ne volle inviglabilp 
efecuzione, ma mentre preferire le molte formole , per 
alTicurare la volontà, ideò molti modi , onde fo/lenerne i 
difetti . An'i'iam da quelle idee prendo i| giullo impe- 
gno , ed ii pìiìi decifo interefie di lollenere la volontà cer- 
ta ed indubitata del fìi Marchefe ' P. Nilo Maleoa , per 
rendere omaggio alle ceneri di un<’. Amico rifpettabile , « 
paro. Le fue figlie però, ad onta di quel riipetto , che 
per tanti titoli gji doveano , attaccarono arditamente la 
fua difpofizione, e con un modo tutto nuovo , dedufiero 
con irriverenti, e dilTadatte querele la nullità, e la falll- 
tà del Tuo Tellamento, e quantunque due di elfe ricredu- 
te haq definito dalla bizzarra intraprefa , 1’ ultima peiA 
fola rimaila in Scena , la, folliene con accanimento , ed 
impegno. Qitello però, che deve formar meraviglia fi è, 
che la O. C. ha aderito alle fue voci , contrillatrici del- 
le ceneri del defunto genitore , ed ha con una indicibile 
faciliti dichiarato nullo U Tellamento cgq U fegueote 
Pccrcfo . . . ' 
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lS02 In c^mfa Pr.tamboli qu. lUuJirU Mnrchìonnh Scarfitii , 6* 
p Jgojìo Magififatuy Commrrciì D. pili Male- 

della vM , ut e* r.Bis , cum intsrventu fpettabilis Preftdenth 

ì. C. fol.241. pi- G. ardinarii J udins D. Nicolaa .Parife fol. 1X2. Dm 

2C. voi. ' p. »>enfis Aui^u/li i%oz. -Neapoli 

Per M. C. vicaria ’vijh a6li$ fuit provi/um , & decrcr 
tum quod nulla babtta rationc decreti Praamboh interpofi- 
ti die 5. Marrii 1798. foL ó8. M, C. declarat Tejia- 
mentum qu.^ lllujlris Matchiontt Scarfiiii D. Nili Malena^ 
tóndìtiifì dbe ‘2i‘. Juii) .1797 > i per 'mta>iund: Antoiiiufq 
'^pinMcatena 'ejfe jtuUurk Ac proinde interponadidi Praam-, 
Mmr ''dim ^qu. -Marchiànis D.:plÌ^ Maten.f'ab imeflit-, 
•fV- ^BuHginfarTcis in bènefic'runt' D,' Johann*' ^ Malena cJusa.^, 
, lolite 'prò' una' ex tribus portionibus ^ iwn 'biiiejiéio' legtt 
<7 Invenlariì Salva provifione firirnda 
’duabus pobt'tonibtts comparentibut ~Dl Maria ^^ojfia , ^ 
■D: Marià Rhfa Mal na par'ner fUiàbur dia}- ifu. - Jllii/ìrif 
■marvbionif' bd NiliJfiys earurq làoit-imis peit/ehis: Veruni 
'^é ■ pi^fenei -Decreto' i ■' quod re 0 retur in Re^ìo -Generali 
-Archivio '^Jàntpi tradetur ’ fides ';"^néqui' copia in -confult» 

•J. R. C. j fìve Dontirìh Caufa'CobiplijJario' , . • " _ ” 

Fói’rtJnataWicnte' in gradò ‘di 'appello , '<fe ve il SJG. decidere 

Vina tal controvcrfia , ■ed‘ a viltà dette novelle pruove ac* 

3 uiltate , non potr^ |a ìua d'ccifidne non eilWe a fecondi 
el giulttUfiTiò mio Irhoeeno i e- pferchè pòlfa 11' S. -G. alr 
iìcurarfi'^J della verità .fi efporry éolfa' pofllb'ile 'prcCifioneti 
étto 5 'e -'QB indi fi forr)Thettei*amip pocfie-’rvrpettofe r'flelfii^ 
tll onde l'niatemat’ìcà’ dirno'ftràzfibne fptga ddlla veA* 
Je.'lf^ d'el fTellamfento in' iquiftione '.'Prima però di 
jentrare 'aP'promeflb' dettaglio ,■ é 'per farlo anajogo al bi; 
fognò uòpo è di 'piantare lo fiato 'detta ‘cootroverfià . Si 
alUirrie' da' D. Giovanna Malena’ che -il fìt Tuo Padre , 
^uantuncjue' per tòrto il'lungo còrlb di fua vita , aveflTp 
tnàniteflati' còn farti cofiant^ , -èd v fndùWtati r-enifla yo* 
lonù di privar le proprie figliuole del fuo retaggio, pu- 
pe 'óaduto nel languore ^ dell’ ultima infermitJt , che il 
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trafle a morte , cambiata volontà , avefTe ideato di muta- 
re la giH fatta ultima difpofìzioae , conforme nommeno 
alle altre precedenti , che aUe fue. pKcUie obbliga^^ioni , 
ed avefle perciò rifoluto d’iflituir £te^ le figlie, ma che 
fappofio fi folle pn Teftamento ai prepe^iepti uniforme per 
ifpogliarle . Conofeendo però , che quella favola non po- 
teva elfer mai foRenuta dalle pruPve , ,s’ intraprefe-a fo-T 
ilen^e , chq 4^ flefla pretef) fuppofla difpofiaipne, ri 
mancante di quelle foleonitk , che la legge richiede per 
,'dTtcurare la vqlpnt't, de’ defonti, onde pofiàp , meritare efe- 
cuziope. Con un .gerge mirabile dunque, fi ,foftiene ,d e 
fuppollo , e nullo il Telhmento , perchè poflai trionfare 
la caqfa inieflata : La G. C. >però; , per la fola nullitli fi 
è detei;minata . L’oggetto della difefa farh- dunque diretto 
a .foRenere pommeoo'la veractà, che la legalitii del Te- 
fiamento , e pqn^ter riufeire nel giuRo impegno fi mo- 
Rrerà , che il fib Marchefe . Malena fpiato dalla oecelfirb 
legate, non potea altrimenti difporre,‘ ch>bbe Tempre >co- 
Rame la volontà uniforme alla difpofizione fino agli .ulti- 
mi momenti di fua vita , e che non meritino riguardo 
alcuno le imputazioni di npUitk, che alla fua difpofizione 
fi fanno . Per mettere in chiaro afpetto gli aflumi fopra 
indicati , convien riandare le antiche difpofizioni della fa- 
miglia Malena , e quindi le operazioni tutte del defunto 
TeRatore, per moRrare . eh’ egli non potea nè volle mai 
difporre altrimenti da quello, che Ra . r^ìRrato nella con- 
trovertita Aia diipofizione , per quindi dal riepilogo di 
qucRi fatti, &r porgere la piò chiara dimoRrazione della in,.' 
veracitli , e lealtà del TeRamemo : E per ferbare un fi- t > 
Rema di chiarezza fi ripartirà tutta la difefa in tre para- > , 

grafi , enunciandoli col primo tutte le antiche carte : Col 
fecondo le operazioni del TeRatore : E col terzo la dife- 
(i del TeRamemo . 
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donazione di 
iufeppe Male- 
7 fatta a Fran- 
fco fuo /v 
'io , ed olii 
'cofìui figli 
afe hi ^ efclu- 
' le femine 
2. voi. 
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Anaììfi dettò f^if^ure dàlia C afa Maletta 'che 

la 'Ltetitd del Tefiamemo ’ - 

: - L.;:/:oiiiiL . éèt fté Marchefò D* Nilo. ^ . 

^K-n l!cv..^ ' ■ ■.!'[> '.r'. "l - . • ••' .■ 

' . ) ' .1 

E' pi^rt^él' Héè dì «rtfgolattì fiftèmìk' della famiglia: Malena 



Màrchéfò* 
ftil 

febonSj ì’ieb^ Congionfco e' dopo le lun* 

^‘‘-dfóli c riufeitó ' di otreneré fenr^za dal 
C.'^^ijévfe' Patrimofiio - 3 k gfafl tempo giaceva , col- 
la 172 fiìrofio l^-fuói ' crediti ili gràri parte 

^elaiati /'ie tiòn madCaVd'"Qna pi^^precilà liquidazio- 
Ite de- médefimi , ' per cui inevitabile era la lungheria j - e 
iteced^lo érd' K accndimerito . ' Stanco egli dagli- anni -, èd 
«maftfé del ripofb, ftiuìò d'indoflarne il ftìcf ^gliuòlo FranÀ 
cefeo 'gii àVViatò qùV Tiel Foro,e 'ad animailo viemaggior* 
mente Ripensò ‘fagliene donazione:, ed infatti con litroì 
mento degli ■ 8* Gitìgno* J725ry’per gli atti di Notar Ca* 
migliano della Cittk di RoflTatto, venne così a fpiegarfi.- 
Avà deliheràà^ déPtà pròtenfioni ' tonpto ejfo Signor Marcbefè 
di QàfahoMa Di Pietro Moccia \ tanto per caufà del fudet- 
to Màntà\ efuanto ^ per ^ ogni caufa e caufe mote , e md- 
viride'tf'ìidnhYà ’^a detto 'D,' Fraticefeo fuo figlio j e dopo id 
^ fina rMttté ' debbano fuccedere alli Pigli m A scoti ' Tantum 
dà détto' D* 'Pr ante f co ^ e f ciuf e le femine gitali caufe pof- 
fà (t fuo 'rftòdo rranfigete'^ e concordare , etiam per tenui 
fummeV ^uali futnmk perveniòf/de le dovrà applicare in 
compra di fi abile 0 óenfò^ficuro v che dette fumme per-^> 
venJende^ restino in putupum alli figli 'maScoli na^ 
TI y E nascituri , procreati , e procreandi da det^ Ù* Frati^ 
cefeo Malena legittimi^ e naturali^ e f ciuf e affatto da det- 
te fumme le figlie femine , e dopo la fua morte debbano 
fuccedere alli figli mascoli di detto D, Francefeo , efclu- 

• . .. \ /f 
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y<? le /emine. Si rlferbò H donante annui ducati 200. fua 
vita durante , e la libertìi di difporre di ducati 2000. 

Non contento di quello atto , volle lo fteflTo Giufeppe fare 
H fuo Teftamento nel 1730. , aperto quindi dopo fua 
morte nell’ anno 173^. Incontrava egli V oftacolo della 
precedente donazione , che aflbrbìva la malTinia parte de* 
fuoi averi , colla quale erafi efpreflb di donarli atti foli 
figli mafchi di Francefo fuo figlio, fenza ulterior progref- 
fi) ; ma volea egli di quelli beni appunto difporre con 
chiamate progreflTive , e perpetue ; dunque credette di ot- 
tener r intento , con aggregare alla donazione li ducati 
2000, , eh’ erafi in quella riferbati , e fi efprelfe nei fe- 
guenti precifi rerìiTini , che qui giova di rapportare . 

Ctedo y che non abbia bi fogno di veruna conferma così la do^ ^73® 
naxione y in premio della- emancipazione ^ come anche f aUTefiamentofat^ 
tra donazione di rutto db , che mi pervenir^ dalla lite to da Giujep- 
agitata nel S. R. C. , contro il Signor Duca di Sca fizzi pe Malena a- 
D» Pietro Mocci a , per e/fere flati atti ajfoluti , e per perto all' anno 
ogni verfo perfetti fatti in ter vivos ^ in beneficio di detto 
P. France/co mio figlio , e suoi discendenti mjscoli : 2. voi. 

Ma ad ogni buona cautela intendo di confermarle , ed av'^ 
valorarle , ftccome con tutta la mia poteflà le confermo , e 
loro db tutto il valore , efficacia , e legittimità , quando 
non l' àveffero ^ ( il che non credo ) in virtù della pre-. 

/ente mia difpofxione , e voglio , che detto D. Francefeo 
donatario ne fta il Padrone , a tenore di detta donazione , 
fenzache dette robe donate ft avejfero da mettere in colla- 
zione nella mia Eredità , nella quale non vanno compre fe , 
come robe prima alienate : Nh voglio che le dette dona-'' 
zioni pregiudichino al detto D. Francefeo in menoma par-' 
te nella porzione , che li fpetta , come mio Erede , 
fecondo ho cenn'ato di Jopra , feci anni addietro donazione al 
detto D. Francefeo mio figlio , per i giudi motivi , che 
mi coflrinfero di quanto gli fujfe pervenuto dall' eredità di 
D, Gioì Fòm'afo Pifeiotta y tanto de' Capitali y quanto del- 
le annualità maturate , e decorfe fino al giorno di detta 
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donazione y celi' olbligo , detto D. prancefeo le avejfe 
dovute impiegare in compre ficure , da confervarle ,_e 
Jlituire intieramente fl fuoi figli mascoli , e quejli all al- 
tri loro difeenderttf Maspou in isfinItum . E d.elle an- 
nualità peri decorrende dal fudetto giorno della fudetta do- 
nazione , dijponerne olla riferba ben ti n favore di me do- 
nanfe di ducati zoo, annui , e di ducati 2000. de Capi- 
tali fudetti y che mi avea riferbati liberi per difponerne a 
qiia volontà ; ^volendo dunque prevalermi di detta riferba^ 
e facoltà ^ dif pongo nell’ infrajeritto modo ^ cioè. Per i du- 
cati 2000. riferbati a mia difpoftzìone , voglio , ed ordir 
no , che detti ducati zoo, rejìino incorporati , e fog^ettt 
agli flejft <qincolà , leggi , e condizioni'pppoHe nel tenore 
della detta donazione , Per / figli , e discendenti in 

JNFINirUM, DI piNEjt aUtSCOLINJ , DISCENDENTI Da DETTQ 

D. FnaNCKscp, . 

Intenda perù di quelli vincoli, leggi, e condizioni, che noq 
. ^ faranno contrari alla prefente mia dijpoftzione , colla qua- 
le intendo^ moderare , e relìringere il tenore della fudetta, 
p donat^ione , per quelcbe riguarda alli futuri chiamati , per 
IL il j/,\TEM mento DECOROSO DELLA CASA , Pifp<>'‘g 0 
que , che di tutto, e quanto perverrà dalla fudetta eredi- 
tà di Pifeiotta , così di Capitali , come di terze decorfe ^ 
per , inJino al giorno fdfll^ dona^^ione fatta a beneficio di 
detto D.xpranccfco , fe ne formi, cefìituifea , e crei , cor 
me io coflifuifco , formo, ed eriggo di adeffo , e per dopo 
Ù pfjfrtggio. a migligr vita di detto D- Franco feo mio fi- 
glio un Majorafeo , del- quale to da adeffo , e per allora^ 
ne jnvejlo quel figlio mafcolo di detto D, Frcncejco , cb 
effo fi e{fo ,, come Padre di prudenza, ed accortezza , defìi- 
nerà prendere flato d* matrimonio , ed a for e afa , o che 
fio il pritnegenito , q ’l fecondogenito , o altro, ch’egli col- 
la fu a prudenza e figger à per tale flato , ponderando l at- 
titudine ■abilità , e difpofizione , così dei tempi, come dtfi 
le congetture } in modocchè quello s' intende chiamato al 
ffiffò Majorafeo , ed alla libera difpofizione dei frutti del 

me- 
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nteàefìmo , cbs farà fìnto collocato in matrimonio dal Pa- 
dre ^ 0 da chi prejtede in luo^o fuo , purché fta anziano 
della famiglia f 

jp con tal I figge pf^JJi , e fi trasfondi detto Majorafeato D4 
DISCENDENTE IN DISCENDENTE IN INFJNITUM FIGLIO MJ- 
SCOLO , accafato di volontà del Padre , o di chi prefiede in 
luogo fuo y come fi è detto' di fopra , E quejìa legge ^ che 
fi abbia da offiervare inviolabilmente in apprejfo in iofìnii* 
tum , e cosi fe a Dio piacerà DI conservare detta mia 
FAMIGLIA , fcrvirà per regola di conferirfi detto Majora* 
fcato coll' ajjoluta , e libera di/pofizione de* frutti , e rendi- 
te del medefimo a beneficio del Majorafeo . 
ft^l darfi il cafo , ebe quando fi accaferà alcuno d^ difeen* 
denti non abbia il Padre , o altro anziano della famiglia , 
in tale cafo , voglio , ed ordino , che il primogenito fuc>'e- 
da al detto Majorafeato ^ e fe il primogenito non vorrà 
Accafarfi , e darà luogo agli altri fratelli , o nipoti , quel- 
lo Jucceda al detto Majorafeo , col confenfo di detto pri^ 
mogenito , e degli altri fratelli \ e fe vi foffe tra loro dir 
Jcordia fopra di chi debba cafarfi , fi debbq cafare quel* 
lo , che eliggerà detto primogenito fecondo la Jua pru^ 
denza v, a. j 

Jn deficienza de^ Fiqu m ascoli della famiglia ^ che difeenr 
da da detto D, Francefeo , voglio , ed ordino , che fucce* 
dono' alle robe Hi detto ■ Majorafeato le figlie f e mine di feen- ^ 
denti dal medefimo ,'..Non a titolo di Majorascato , 

MA. A TITOLO DI PORZIQNE y 0 PORZIONI EREDITARIE y ft* 

tondo il numero, di dette f emine y ferqpte però preferite la ^ 
pik intime in grado y éd 'anche però le pii* lontane , pur* 
chà fia'no nubili , il che farebbe motivo di pietà . » 

fin auì ho dettagliate le difponzioni di Giufeppe Maiena , 
pafso ora a* quelle dell’ ùnico Aio figliuolo Francefeo Do- 
narario , Collui aveva i aneli- 'egli .'acqui flati de’ non indiffe» 
renti crediti fulla riferita eredità' del Duca di Carfizzi Pi- 
feiotta , anche tranfigendo le regioni di coloro , che cre- 
flevano dn poter concorrere infieme corj fuo Pad^e Giu» 
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Francefco 
perfona di 
lo fuo figlio, 
ae^regazio- 
di varj ca- 
^aìi al Mag- 
nato fol.278 
voi. 


Zeppe alla quota confuetudinaria da quelli pretefa fiill’ ere- 
dità fudetta , egli difegnò di volergli aggregare allo Itelfo 
Maggiorato ordinato da fuo Padre , fopra i crediti di pro- 
prio Tuo acquiilo . Conobbe egli da uomo prudente qual’ 
era , che la dirpolìzione Paterna urtava colia donazione 
' precedentemente da fflTo fiuta a di lui beneficio , colla 

3 uale li fuoi figli marchi erano fenza veruna progreflione 
i difeendenza invitati. Dubitò, che quelli poteflero tnet? 
tere in difiputa l'efecuzione del Maggiorato agnatizio ma- 
ficolino, die tanto gli era a cuore, ordinato col polleriqr 
Tclbmento del Genitore , onde a rimediare quelli ficonci j 
ideò nell’ anno 0754. con on pubblico Illromento, per gli 
atti di Notar Francefco Curro della Città di Roflàno ^ 
jcolla data de’ 16. Novembre', di annell'are al Maggiorato 
li non pochi crediti da elTo acquillati , e quindi facendo 
la nomina del fuo Sqcceflbre in perfona di Nilo fuo fit 
gliuol Primogenito, volle, che quelli rinunciar dovefle a 
prò del Maggiorato flelTo tutte le ragioni , che a pro- 
prio nome potea rapprefentare per qualunque titolo fopra 
di quello, obbligandolo . a Hipulame un puoblico Illromen- 
to di accotiazione per quella nomina, ed aggregazione 
eh’ elfo faceva , e che il nominato illelfo dovea fare y 
/piegandoli ne’feguenti precilì temiini, che necelfariamen- v 
te qui devo rapportare ' V> ' 

Si -ritrova fondato uno Jiretto Ma/odafeato' dal fìt mio P-adra 
p. Giufeppe /piegando quanto avevo- intefo fare coll’ I/irOt 
mento di donazione ■dell’' arnio^ 172 ■5. , per gli atti di det- 
ta Notar Camiglianq , a bene/ci({ de' figli , e difeendenti 
tna/tolf legittiini f e naturali in idfinitum , ed in perpef 
tuum da ejfo D. Francefco , e di quel figlio , che il mède- 
fimo nomjtterà e chiamerà . ’7 

£ di dovere apcora accettare ii prefente ìjìromsnto per mano, 
di Regio Notato , e fra il rermiaoi di quattro mefi da og- 
gi decorrendi , traftnetterne in potere del fottoferìtto No- 
tato copia .autentica di detta’ accetraaione , coll' infcrta for- 
ma del prefente J/iromentOy affine di confervarfi prejfo del 
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mede fimo y col ijfualc Ifif omento di aceettaxione debba pari- 
menti detto p. milito efprejfamente rimmeiare a tutte , e 
tjMtlfivogliatto preunjioniy che' Omni fiituro tempore potef- 
Ja avere , e rapprefentart tanto ex propria perfona , quan- 
to ex juribus quibufeumque acquifim , & acquirendis fa- 
pra detti Capitali , ed effetti fottopofti , e^ compre f% a det- 
to Majorato y anche per ragion di legittima yC di ftdecom- 
niojfoy e per ogni altra tjualfwoglia caufoyse per effetto 
^che detto Maforafeato rejìaffe fermo ,, valido , intatto , ed 
riile/o Jt Fai’OKE DE SUOt DltCENDENTl MOSCOLI legittimi , 

*• saturali y fetvato f ardine del Majorafeato , e primoge- 
nitura y e del dijpofio del detto qu. D. Ciufeppe in detto 
Juo T eftamento , rogato per detto Notar Corniciano della 
.Cittd di Roffano nell' amia 1730. > e colle Jleffe leggi , e 
condizioni appojle y e no» altrimeate . 

Ubbidiente alle voci del Padre il {h Ma^chefe D. Nilo , che 
gih quk era avanzato nella profelTione l^ale ,. con do. pub- 
blico Iflromento del di 10. Marzo del fequente anno 
I75S*^, per gli- atti di Notar Branati accetti il tcafmef- 
foli Ihromento de ftllaba ad ftUabam , de periodo , ad pe- 
riodum y & de verbo , ad verbum , Jingula ftngulìs congrue 
referendo. . . , \ 

Non badava però quedo atta a-, contentare il decifo htnpegno 
di francelco Malena , e 1 ’ eniflà volqoth del fuo hgliuoL 
primogenito Nilo ambo egualmente interelfatL per la feli- 
ce riufeita del Maggiorato ; Eraavi li diritti degli altri 
figli fecondogeniti di Fraucefeo ; cioè Vincenzo y Gre- 
gorio , che egualmente potevran vantate cagioni peifonali 
fulla donazione di Giulèppe loro Avolo, e mettendoli ad 
effetto , avrebbero dilaniato il Maggiorato y acqui dando li- 
beramente le loro porzioni . V • .! 

Ma accorro il Padre, ed il figlio nel tempo dedb efigettero 
da,cennati fecondogeniti le rinuncie , ,e con un pubblico 
Idròwc.ntQ deli’ anno 17^0. „ per gli ,aiti di Nocnit Giu- 
feppe Bmnati di Napoli vennero con maggior chiarezza 
a .preci fare le leggi regolatrici dell’invito al godimento del ; 
Maggiorato , ed eccone le parole . 

A 5 Htn- 
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Regolamento 
del Maggiora- 
to , fatto da 
Trancefco Pa- 
dre , e da Ni- 
lo figlio con 
iflrumento pu- 
blico fol. iSp, 
ad 205. 2. voi. 
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Hanno èjji Signor Di Francefcò' . e Signor D- Nilo foggiun- 
to f eoe re jh in arbitrio di éjjo Signor - Francefcò , e 

dtipo‘‘là fua moHé^f tbe fia' fontana, di e Jfo, Signor D. Ni- 
lo ^ libera li fdcpltd ' di poter compromettere , tranfigera , e 
concordati- -con chi gli piaceri p -in tutto, 0 in parte te fu- 
dette prèienfionT dedotte , e deducende prejfo gli atti dell' 
iredit d' de' furono ''Marcbefi di C afabona , e Créditi, che fi 
rapprefentano [oprò detta erediti di Pi/ciotta , e Moccio , 
rejìundo onnofsj ài Majorato fudetto tutte • quelle fomme 
che pet caufà di concordi a , 0 tranf azione fi verrebbero a 
percepite ^ anche per efetuzione della facoltà conce jf a a det- 
to Si^iior P. Francefcò dal fudetto D. Giufeppe fU Juo 
Padre^f nel cafo", thè non feguijf e nejfuna transazione , 
n concordia, rtfìino' onnofsj e f oggetti al detto Màjorato 
tutte tjuelle fum-^ne che fi ritroveranno efiflenti , e non 
efatte,'tahto per pouf a dì Capitali , quanto di terze , o 
fiaiìoPhtereffi, quàlt applicar t fi 'dove Jf ero in compre fied- 
re y cdnie fi, b dettopnel'Teftamenio di effiy fU D. Giufep- 
pe', e- neil' jftrOmenio d’ invito , e chiamata -, fatta ad 'ejjo 
Signor ^P. Nilo da< effo Signor P. Francefcò , giacchi i 
foli fìutti , 0 frano liberazioni', che per caufà di detti cre- 
diti , e pretenfioni fudette annualmente fi ricevono in con- 
to 'di' teize , 0 fiano 'intereffi' dall' eredità . 0 fiano Pani- 
monili' dei furono Dùthi di Carfizzi , e Marcbefi di Cafa- 
' boàa '‘debóno andare fer' li chiamati nel' Majorato , e dé- 
~ior^' mani eitinnnip della cafa 'come dovrà feguitare a 
'firfi ,'-^nei [iffitfeffSìra, tanto 'ti Capitali , quanto l* in- 
'ierej^f artthi •fe'^iW fegùifJe 'p^ 'Ojià'di ‘/tt'cordio , o tran- 
fazrddt y dovendofi^^f pbiì' ti Capitali fudetti , come tutti 
V intétejfi’pche- ft^'tfbvHttnno 'tndtittati , O-ribn efatti ,' ap- 
plicare, in compre ficure , con ejprejfa mànfione , di ejfer 
dànàtìi'peevermtódkllh fopra ènumiata caufa ', ed il frut-' 
tOjfhA dà 'quella'-^ fi ■percepirà , debba 'àhdàre a beneficio 
jtd'dbtfhtìdi al Mhjorato, come fi ' è detto di fopra , per lo 
-défòrhfè'^ndiltnièriimehto della cafa. ’’ -.4 > 

E'ped pÌìi''clbhra~nértizia de’ chiamati al Majorato ■ fudetto 

-y-. . kàn- 
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hanno ejft Signori D. Framefco ^ e P. Nilo foggiunto i 
che tutte le pretenjioni , e crediti nel prefente IJÌromento 
enunciati , fi rapprefentanq /opra /’ erediti volgarmente det- 
ta Patrimonio dei^ furono Duchi di (^arfizzi , e ^arcbefi di 
Cafabona , che fi ritrovano d" ordine del S, R. C. feque- 
firati , per le quali J e ne ha in ogni anno in conto di ter- 
ze liberazione de' frutti , che pervengono dai feudi di 
Carfizxi , Cafiibona ^ e S. Nicola , come dagli atti prejfo 
lo Scrivano Bafitle y ove fono preferitati tutti gl’ IUromenti y 
e fritture . • 

fìanno dippiU ejji Signori D. Francefeo , e D, Nilo foggiunr 
to , che nel cafo ( <juod abfit ) ft ejìinguejfe la linea dei 
difendenti mafbi di ejfo D. Nilo figlio primogenito di 
ejfo D. Francefo , tattto f fio linea primogenita , quanto 
fecondogenita y, 8 c fic deinceps , e per la mancanza di det- 
ta linea y quale fempre debba ejfera preferita al grado : 
dovejfe venire al godimento del Maggiorato fudetto la li- 
nea del Signor D. Vincenzo figlio feondogenito . di detto 
Signor D. Francefo y e fuoi mafcoli y e la linea del Sir 

f nor D. Gregorio anche figlio terzogenito di ejfo Signor 
>. Francefo , e fuoi mafcoli , mancando ( quod abfit ) 
la linea di detto Signor P. Vincenzo colle ftejfe leggi y 
vincoli y e condizioni dette di fpra, 

Profeguiva intanto Francefeo Je- fue afli^ua operazioni fui 
Patrimonio, ed erediti di Pifeiotta , e Moccia, e felice- 
bieote nel 1755. gli riufi;i di dipolare per gli atri di No- 
tar Francefeo di Giorgio di t Napoli 4 -di S- Novembre 
un Idromento di rranìazioae , di cui eccone le parole . 
Ma ejfendafi da effe Si^tore Parti confidèrato , che per oc- 
tlararfi quanto con quejìa ultima fntenza fi è ordinato , 
e pre fritto y nommeno per le ragioni ad ejfi loro riferha- 
te , a che per\farft lo detto contributo , e quello difuter- 
Ji,y e tutti altro y. che in detta fntenza fi legge , vi vo- 
glia del tempo , e della fpeja , ed anche per il dubbio even- 
to ,■ che lo cfif fudette- potè Jf ero avere , confideratofi an-\ 
che il mantenete detti feudi, ftto fequeftra y fnzacebi . 

A " \ fi . ..... . i ft 
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jf ftirèo ritrovati a vendere , non oflante che fe ne 'fnjfo 
fattn ( a^preiir.o fin d/Ul' nnno 17J4. , e più'volte fi ftanr 
pubblicati li Bar^i per da vendita fudetta di ordine del 
y. R. C, , ba portato ^ e porta danno notabile alla detta 
vreitrJ .. Sono venute effe Parti alla feguente rraifUiziette , 
tonrordià ^ e patto noviffinn j colla confulta de' loro rifpet- 

rivi jdvvoc-cti Attenta la quale tran’; 

fazione^ e cvnrordie, e patto novififimo ^ vogliono ^ pke re* 
fiino *>>1/1 crediti di affo D. Erancefco difmejjì , ei efiin-, 
ti , ed eftìnte , e di niùn vigore tutte le pretenfioni df efr 
fio D. Fràneejce dedotte , e che per effetto di effa fenten- 
xa de' p.-Agofiq 17^2., poteffero portarli vantaggio , ed 
utile ^ eopte pure eflinti ^ e di veruna efficacia f oppofixio-; 
ni ftue.^' e de far fi potrebbero , anco quelle finora noif 
dedotte che qui non fi fpccificano per parte di detti erer 
di, Ali crediti di effo Ó. Francefeo , 0 per diflrugger\i , 
per minorari* ; de detto D. Francefeo Malena debba co,m-\ 
ftarfi H feudo di Carfivtd per la fumma di ducati c/o- 
qùatuaduemiia y come, col prefente IQromento ne' nomi eontt. 
fipra effi Sigmrh Fred* lo vendono al detto D. France- 
/fo, non ofianteechè detto Feudo fujfe fiato apprexxato ne ff 
anno 1714. per ducati 4PP^d. 50. e dopo detto appbex» 

*0 ffijft feguita diminuzione . Per tutt' i crediti fudettì , 
tome /opra dedotti , cioè per quello di ducati 10660. col- 
la fua annualità di ducati 747. IO. f anno , decor fa fino 
..a 19. Maggio corrente anno 17^4. , importante come fi -è 
dette ducati 38277.., e graru . . . delli quali dui 

cari cinquamqJttiemii» fi è convenuto., che detto Signor D, 
Francefeo fe^ ne debba ritenere ducati 42)00. , per li fu~ \ \ 
detti fuoi pretefi crediti . E delli refianti ducati j>50Ò* 

' concordarne i creditori dell' eredità , , -i 

-Acquiftato in <jnefta forma il feudo di Carezzi , venne Frati* 
ceto coti altro Iftromento per io fteflb Notar di Oior^tf 
a 17. Geonajo ^II’ anno 1767. \ vai quanto dire , due 
* mefi, ed orto giorni, dono la compra ' fattane , a farne 1» 
rifiuta a prò del fuo figliuolo primogenito Nilo , ne’ fe- 
gueuti termini . w ' j £ 
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E perché li dì qutnto fi farebbe , o per via di eemprentef- *7^7 

yó , tr anf azione, e concardia, avuto , e riceyufo per caufa Rifiutq fatte, 
delle judette pretenfioni , e crediti, fian di forfè , fian d" Francefcoin^ 
interejfi , che cotn erede confuefudinario del fu f). Gio: fona di Nilo 
Tomafo Pifctotta ultimo Marcbefe di Cafabona , ejfo D. figlio del Fe 
Francefco Donatario , ed erede del fìt D. Giufeppe fuo Fa- di Scarfizzi 
dre , p cefftonario delle ragioni delle figlie , e forelle del ijlrumento 
fu D, Antnriio de Matera , sk detta erediti , e Patrimo~ gli atti di J 
nio rapprefenta'vatfi , fi i ordiifato un l^aggiprato, e fede- far de Gioti 
camme Jfo ,< nel quale viene efpreffamente cbiamato dettQ di Napoli. 

D. Nilo , E Lj iu e LiNEa siASCOUSa da primogenito in 
primogenito , ed indi cu altri , come futfo chiaramente ' 
fi ha dall' IJÌromento di donazione del 1725. ,«■ dal Tejìa-^ 
mento del detto fU D. Giufeppe del 1730. per gli atti di- 
Notar Domenico C amigliano della Città di Rtjfan» , e dalC 
Iftromento del 175^. per gli tufi di Notar Curto di dftta 
Città di Ròjfanq^ e dalf qltrq Ififornento del 1760. per 
gli tati di Notar Brunati di Napoli , alli quali <7*r. / e 
non potendo detto Signor D. Nilo godere il frufta df dett- 
fo Maggiorato , e fedecorftmejfg , fe non che dopo la morte 
di effo D. Ftancefco , ( che l»nt/nii fiano gli angurj ) • ha 
rifoluto di cedere ad effo Signor p, Nilo fuo figlio emani 
tipétto dalla Patria Potefià tutt' . e qualfivegltafto fagif 
ai, che coli Iflromento fudetfo delti Novembre, per glf 
atti di Notar di Giorgio ha ecquilìafo-, i • ( 

Aveva gi^ Francefco piantata la Tua dimora in quella Capi* 
tale , ove fuo lìgljo Nilo cafato pcofeguiva yantaggiofa* 
niente la carriera del Foroi, dunque a renderla pii liabi> 
le , e decoroià ideò di alienare i fpoi < effetti nella Citt^ 

<li RoSido^ e far qui degli acquifft . Con quella yedpta 
fece acquiffar da fuo figlio' Nilo alcuiM cafe con giardinp 
fopra la Cpntrada di Futifecp dal Patrimonio di D. Clau- 
dio de Ciuzijsy nell’idea di formarvi delle fpeciofe abita- ■ 
aioni . Poffedeva egli com’ erede de| Padre in RolTano lo 
fpeciufo fiondo detto le Trapelìme , e ' per donazione dal 
P^edelima riportata iq premio di fua emancipazione; ahrp 
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fiabile (ieoominaco lo Fraifo , ed\ altri Fondi antichi di '• 
, . V' A cafa . Aveva per tranfaaione, ftipulato con la Cafa Santa. 

■ • i ., A degl’ Incurabili , actjuiil^to in Napoli avarie Partite di Ar- 
. , \ rendamenti , e Fifcali, per ragioni, che anche con l’Iftro- 

.. <-.i . ijiento di donazione del 1725. gli erano fiate donate dal 
’.. . :• \ Padre; dunque ritenendo quelle , vendette quelli , e col 

prezzo ritrattone , edificò tre fpeciolì palazzi nella Qon- 
’ uada anzidetta; e quindi carico di anni venne a fare il 
, fuo Tellamento per 'gli atti di Notar Perllco di Napoli 
. i’ ■' ■ a 4. Maggio i7dS. , e fi fpiegò ne’leguenti precifi termi- 
ni-,, die qui giova di rapportare.. j . ' 

17^5 Voglio^ ed efpreffammte cornando-y ed ordino y eie il Pala*- 
amento di %t coroprato (ial Patrimonio del q\t. D. Claudio de Ci utiis'y 
tcejco Mit~ la di cui fpefa fu, di ducati 8750. , a quale compra vi 
per gli at- èra inclina un altra Gafetta , che da D. Nilo mio figliò fi 
Notar Per- ritrova venduta al Signor Ardia y t rinpoyato detto Palatii 
di Napoli ' %o coti bpona parte di ■■ denaro m^ iproprio, , e chè preferite- 
2id. at. mente ftiamo abitando, rtel fecondo quarta Nah'iie f i' inten*. 
fign. d. 2. d»y e .fia 'aggregato, il Palazzo fudetn 'al 'Maggiorato 'tilt 
me e dk De Nilo mio figlio ijlituito , c formato con Iflfifi- 
mento Aè g, Febntja, del i^ 6 ò; prfffo gli ^ atti deht^ 
Notato Giufeppe B'rbnaìti di .qukjìa Città , con tutte qutle 
le leggi y Atincaliy e randiziani , thè il Maggiorato fudAtò 
da nie y\ e detto .D, Nilo mia figlio ifiiriiko ,' e foratifè 
to y che per maggior -chiarezza yjìabilità , e fermezza ' itt^ 
tendo qlti>\rìpeterla y confir.matlo y e dichiararlo maggiormin-^- 
te , nel modo feguentOy notnmerto disdetto, Palazzo y che'- di 
tutte le. altre robe, aontenutey potomprefe nel fodetta Ifirìfi 
mento Febrajo .jtpÓQ. ,> •pèi - gli atti del qu. Notar 

Bruttati . un' Maggiorato lineale \\ reciproco 'de Jinea ad li» 
nea nt ( i^;7(7r/a>0; ^rjtvrtio mafcolinà' di tutti i difcendsntì 
ma/ceir.di detto D. Nilo mio- figlio' primogenita',' " i 

Dippiù orditio.y e dichiaro y ed inthnda'y e' vogligrejfere' detto 
Maggiorato difeenfitx y 'perpetuo' uignatizfi .j e quindi -e ffere 
lelfemine- dal fudetto efclufey ancorché siino le piìt profit} 
mf. flH\ttltmo 'tnorieata y K .Fieti£'^itCEtu>tNTi, Bds^-vsìs 
-cil ’ ^ 
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TIMO Mjscoló PoSSSSSÒRk ' OSL ' DtTTb M4JOÀJTO y r ve* 
vi re »l gtdimento del detto il .meftoh più remoto di altrs 
linea , con rimanere efclufa la ' femiaa Judetta ancotciè 
fiijfe della linea , in cui il Maggiorato fujfe pajfato , a 
favore di altro mafcolo' di altra linea . ■ 

Per rendere utile aU’oggeno la già fatta fpolìzione delle àn* 
ciche dirpofizioni delia: cala Maleoa> convieo accennare U 
beni, che polTedea Fraocefco , e che quindi al'fuo 'figliaor 
io Nilo padàrono , e che fintnarono dopo, il fondo di fua 
eredità, giacché quelli. per la fua notoria geuerohtà ,, ed 
onediflima condotta nelle cariche ‘ luminofe che aveva 
efercitate, non feppe ampliarli-, ma anzi, come fi moftrey 
ih tra poco , per fere il fuo elogio , e per giuftificare la 
fua difpofizione a tortai' inficiata , e per procurare li gii^f 
Ito didinganno vdella foa figliaola, fece de’ non piccali ag^ 
grav; al fuo Patrimonio. ’ ^ 

Il Feudo di Carfizzi , le partite di arrendamentì e Fifcali', 
e li 'Palazzi, fermarono il Patrimonio di Francefco , giac> 
chè quelli furono agli antichi beni di Rofiàno furrt^ui , 
come di fopra fi è accennato ;>e quelli (lelfi , e non piìà 
han formato li cefpiti dell’ eredità del defunto Marchefa 
D. Nilo , tranne li pochi mobili annotati , che nelle co£- 
moni fciagure rimafero miferamente involati : Or per li 
Palazzi non occorre di ragionare , perchè di particolare ac- 
quino di Francefco , eflendo flati acquidati con proprio 
denaro , e quindi fabbricati col prezzo dei beni antichi 
della Città di Rofiàno, che liberamente avea ' redati da fuo 
Padre , e dagli altri fuoi Maggiori Le partite poi di ari 
rendamenti , e Fifcali , quantunt^ue appariflèro acqui fiate 
dallo fiefib Francefco, per tranfaziona fiipulata colla Cafa 
Santa degl* Incurabili , purè debbono riputarli ereditarie di 
Giufeppe , e Ibggette ai vincolo del Maggiorato da quel- 
lo ordinato , giacché waile^ ragioni contenute , tanto nella 
donazione, che nel Teftamenro di Giofeppe , -e 'ch’ efiò 
rapprefentava full’ eredità" di Moccra , e di Pifeiotta-, vi 
erano le cagioni sh di- un Monte' di Maritaggi , ordinato 

c fon- 
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e.fbndaco dalia famiglia' de’ Duchi di Carfizzi j'^e Marchefi 
di'.Caiàbonavche fr arnnihiifimva' dà detta Cafa Sapta, per 
lè ^uali ragàont ad eSò .cos^ < cedute fu ftipulata la tran* 
Azione fii^tt^ , y per com^nlb n’>ebbe,le fuccenoate par- 
tite di arrendamenti. e Fil^i j' e quindi ‘foggettò tuttq 
coi 'ilio iTsftamento al Maggiòrato' agnatizio ’mafcolino , I 
per ciù non pnò difiBcultarii ,'cbe Jungi di poter elfer fog- 
getti allavtolonth d^ SucoeiTori ; dovrà per neoelTitk carni- 
Dare, colla dhtarpate nel Teffamento prefcritte,e Vincenzo 
ficucanteota,aiia morte di < Nilo feoza figli mafcoli , dovea 
efiènte il .Succeflbre . 11 feudo poi di Carfizzi , che fìi bea 
«nche'-aaquifio di Francefeo , ebbe per lo prezzo la feguen- 
tt originè- Il Tuo cofio fù' in ducati J2000. , de’ quali 
42500. erano tanti crediti! di Ginfeppe fuo Padre , e pro- 
pri di Francefeo foggettati ' precedentemente da entrambi al 
Maggiorato; per ducati pjoo. ebbe 1 ’ aggio il Comprator 
FranceTco d* ■ concordarne creditori , che furono quindi ef- !I 
ÌFettivamente concordaci di fuo proprio denaro . Oall’ ifiro- 
znento diittanfazione foprx rapportato appare ,'che 1’ im- 
porto dei. ducati 42500. di crediti , per ducati 1 22000. 
circa, tmn propr; di Qiufeppe , il 1 dippiù,’del prezza di 
Francefeo i Cioè quefti tranfigetta . le ragioni del Padre. i 
con le figlie, e'forelle del qu. D. Antonio di Macera ,< 
ma del fuo < altro non ci pofe , che il fola prezzo delle 
tranfazioni , per cui l’ intero 'ammontare dei credici fudet- 
ti deve riputarli, come proprio di Giufeppe . Or avendo 
quelli coLfiie Tellamento toggettato al Maggiorato tutti 
li fuoi. effetti, tra quali dobbonfi annoverare anche li du- 
cati p5oo.<Mfiduo del prezzo , per cui ebbe la fecoltà , 
è cencordò di fotti i Creditori , dovrà coochiuderfi con 
giuilizia ,- che catto il prezzo deLfeudo erafi foggetco al 
Maggiorato . Comprato in quella forma il feudo, con prez< 
zo tutto foggetto , deve dirli, chie.. anche il • corpo del feui 
do al Maggiorato fulTa fottopofto per cui Vincenzo ci 
farebbe propr/p fucceduto ;i.e: per maggior chiarezza 
uopo è di fapere , 'chq Qiufeppe col fuo Teffamento. pr^ 
t* fcrif- 
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fcriiTe, che di quanto fi farebbe acqui/iato per le ragio* 
ni , e dritti , eh’ egli vantava full’ ereditk di Moccia , s 
> Pifeiotta , farfeiie dovelfe compra foggetta al Maggiorato 
da clTo ordinato . Or Francefeo in acquiftando il feudo dt 
Carfizzi col prezzo ritratto da crediti , e ragioni ad eflR> 
ceduti , venne ad adempire al precetto Paterno , e l’ acquU 
fio deve dirli feto per conto del Maggiorato, fe nonché 
rimaneva egli libero Creditore di quella parte di prezzo 
in ducati j> 5 oo. , che di luo denaro sborsò , per concor« 
dare quei Creditori , per ia facoltà avutane dal Patrimo*’ 
nip , come ho detto di fopra . Quello refìdual prezzo fù 
anch’ elfo fc^geteato poflcriormente colla difpofizione He0a 
di Francefeo , che tutti aggregò i fuoi beni al Maggiora* 
to ordinato da fqo Padre , 

pd è tanto ciò vero , che lo ftelTo Francefeo acquirente del 
feudo , riconofccndolo foggetto al Maggiorato , venne po- 
phi giorni dopo l’ acquifio a dichiararlo nel pubblico I/lrOr 
mento di rifiuta , che ne fece al figlio primogenito Nilo^ 
già da elfo precedentemente invitato al godunento di quel- 
lo . Con quello Illromento a buon conto dilfe egli , che 
effendo Nilo il fuo Succeflore nel Maggiorato , avrebbe , 
dovuto godere i frutti di quello , dopo fua morte , ma 
intendea di anticiparglieqe il godimento , c perciò 
rifiutò il feqdo pocaqzi acquiftato , perchè anche ip 
fua vita potelTc godere de’ frutti di quello. Ecco dunque, 
phe in perfona di Nilo venne ad acquillarlì il feudo di 
Carfizzi , come foggetto al' Maggiorato , per goderne de' 
foli frutti , e pofledendolp in quella caratterillica 1’ interp 
fuo valore , dopo fua morte a Vincenzo lì apparteneva . 
pa quanto fi è detto , chiara rifulta la dimolìrazione del 
mio aflunto, céie cioè fecondo le antiche fcritture di Ga- 
fa Malena tutt’ i fondi , che compongono il fuo Patrimo- 
nio , dovevano di neceflitk pervenire nelle mani del ^ fi 
Marcheie D. Vincenzo; che non abbifognava di altra ope- 
razione del fratello , fe non che valendoli egli de|la gra* 
^ia , privaffe la figlia primogenita , e aon già la Contea* 

dit- 
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djttrice di ciucila feudalitk , che per lo (ìdema indubbitaì 
to delle leggi feudali , ad efla ficuraaiente fi apparteneva , 
Ed ecco che il defunto Marchefe Malena quando anclie 
avelie voluto beneficare le figlie , allacciato dalle difpofi- 
eioni de’ fuoi maggiori non poteva altrimenti difporre, da 
quello -che nel fuo teftamento vedefi llabilito , ed il di 
lui fratello Marchefe D. Vincenzo era il fuo neceflario 
Succelibre in tutti li fuoi beni fenza che abbifognafle al* 
cuna difpofizipne del fratello, menoche per reftare onefta- 
niente obbligato alli debiti , che quello lafciava , e eh© 
dalla fola amicizia dello fcritto erede , fpera , di veder? 
li foJdisfatti . Ma fe il Marchefe D. Nilo non poteva ali 
trimcnti difporre di quelche ha fatto , giova ora di dii 
mofirare, ch’egli non volle mai diverfamente fare, e che 
collantemente in tutta la fua vita , ogni fua azione la " 
analoga, e porrifpondente al modo della fua difpgliziqae:, 
ài che formerà il foggetto del feguente . ' 

- - §. II. ' ’ : 

T . 

JLi^A prima operazione del fu Marchefe D. N>lo , relativa 
all’ afiunto , che mi fon propollo di dimollrare , è. f lllror 
mento de’ ;o. Marzo 1755. , col quale accettando la no* 
mina del Maggiorap riportata da fuo Padre , venne a cotr. 
/ermare nommeno la difpofizione dell’ Avo , che le mire 
del .Genitore ,j per no Maggiorato agnatizio mafcolino lii 
hèale efclufivo^ dalle donne. Ma non contento di ciò dò» 
po eflfetfi > adoperato con fuoi fratelli fecondogeniti Vincen* 
zo , e Gregorio per ottener le rinuncic , alla donazione 
del comune- Avo Giufeppe , venne nel i7<Jo. con un pubi TI 
blico lllromento per gli atti di Notar Brunati inficme col 
Padre ’ad impinguare il Maggiorato antico , fpiegando le 
1 colle quali, quello dovealì regolare , coll’ aflbluta 
efclufiorie delle donne . E qui conviene avvertire , che 
già fin lid’ allora il Marchefe D. Nilo era calato, ed avea 
^llc figlié , q taluna gnche di quelle , che oggi cfillonQ , 

e pur 
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.e pur ciò non orante non fù fedotco dalla tenerezza per 
quelle , e (labili la loro perpetua efclulione . .Ricevette 
egli nel 17^15. dal padre con pubblico Iftromento fopra 
mentovato la rifiuta del feudo di Carfizzi poco prima ac* 
qui (lato , ed in e(To per la feconda volta giurò a danno 
delle figlie la fulfifienza del Maggiorato . Accettò quindi 
nel 1708. la difpofizione del Padre, e con atto efpreflro , 
venne (èmpreppiù a convalidare la fulTifieoza di quel Mag* 
giurato , che andava diretto a ferire le Tue bambine , e 
ben amate figliuole contro delle quali non poteva certa- 
mente avere, nè odio, nè avverfione , fe pure di quede 
terre palTioni polla idearli fufcettibile un Padre, a danno 
de’proprj figli , 

iVenne tempo però, che il fìi D. Vincenzo cafato anch’eflb, 
e con numerofa famiglia fi rifentiva decentemente della 
rinunzia fatta a prò del (rateilo primogenito de’ dritti ac- 
quiftati colla donazione dell’ Avo , e protedando i fuoibi- 
fogni , ne dimandava in buona maniera la correzione , e 
r entenda . Quede Aie voci furono piacevolmente accolte 
del fratello, e colla frappofizione de’ comuni amici, a 23. 

Ottobre dell’anno 1775. per gli atti di Notar Manduca 
flipulato tra ePi un KÌromento , nel quale mentovan- 
doli la tranfazione, e rinuncia dell’anno 1758,, il Te(ta- 
mento Paterno dell’ anno 1708. , ■ vennero a (labilirc 
quanto- fiegue' , che ne’ fuoi precili termini fi vii a rap- 
portare , - 1775 

fi per contrario il detto Signor, £>. Vincenzo , credendo , che Convenzione 
qnelf/i cefsione , donazione ,' e rinuncia da ejfo fatta in he- pajjata tra IV/- 
tteficio di eJfo Signor D. Nilo fuo fratello , contenuta nel- lo ,, e Vi”cenm 
lo .fopraferitto IftromentV ihe pafth' tra di loro a detto di %o fratelli pr-r 
l'Z. Febrajo I758. , per gli atti di detto iju. Notar Bru- gli atti di No- 
noti ^ fojfe fitta ad ejfo lui pregiudiziale , Quindi ha fat- tar Manduca 
to-fentire ad efjo Signor D, N>lo fuo fratello le fue do- feguita la mor- 
glianne contro deli' I/homento fudetto , ponendole anche in fe del loro pa- 
confiderazione di effere gravato di moglie , e numerofa fa- dre fol. 2o5» 
tniglia , cosi mafchilc , che femminile ; ed cjfendoft teff d> 2. voi. ioC» 

, r d<h. figa, 
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iogl'tatne e tretxnfiom di effo Signor D. Vincenzo fatte 
conftderare da varj favj di quejìa Città comunemente elet- 
ti , a quali fi Jonot fatti prejenti ^ così molti atti frot e fa- 
tivi fattift per ejjo Signor D. Vincenzo , tanto prima , 
quanto dopo del divifata Iflromento di convenzione , e do- 
nazione , che pafso coi detto Signor D. Nilo per /’ atti di 
detto qu. Notar Bennati , come tutte , e qualftvogliano ra- 
gioni ^ che aveffe mai potuto dire contro il Tejlamento di 
D. ,Giufeppe Malena laro comune Avo ; fenzacebi fi pot 
teff e in ogni futuro tempo pretendere , non ejferft avuta 
nejfuna delle fue ragioni in conjtd erezione , 

Quindi avendo il predetta Signor D. Nilo conftderato le fu-! 
dette pretenftoni , e doglianze di ejfo Signor D. Vincenzo 
fuo fratello^ ei effere carica' di figli mafcoli y e femine 
per contrario non avete alla prefente giornata effo Signor 
D. Nilo FIGLI uasqou , xa soltanto figlie fumine , 
anche perebà pojfa detto fuo fratello mantener fe , f la fua 
FAMIGLIA con quella decenza fi conviene alla laro nafeitOy 
ha pereti fiimato , oltre delle fumme , che _ detto Signor 
D. Vincenzo ave avute in vigore dello fapraferitta IJlro- 
tneuta di Convenzione , tranfizione , e concorsia tra di lo- 
ro paffuta a detto di Febrajo 1758. , per gli atti di 
detto qu, Niftar Brunati , ed oltre ancora di quanto dal 
pre ferino qu. P. fram^efeo f è flato laf ciato col fapraferit- 
ta fua Tefl amenta y di valerfi effo Signor D, Nilo , dv- 
FANTE La sua LINEA MASCOLINA ( qualora figli mafcoli 
' face ffe'-'^y obbligare di pagare e corrifpondere in beneficio . 1 . 
-V'"' \ . DETTO ^/cNOR D. Vincenzo, suo fratello y e db suoi 

•' ' , EREDI, E SUCCESSbRl ANNUI DÙCATI DUCENTO , DURANTE- 

. i, LA LINEA MASCOLINA DI ESSO 'SiGNQR D. VINCENZO . 

• ' ciò da intenderfi , nel cafo lo flejfo Signor D, Nilo 'afzs- 

» SE DEI FIGLI MASCOU, PERCHE' NON ATENDO ESSO S ICNOK 

- • D. Nilo figli mascqli , ferrebbe la linea mascolina 

•• SI DETTO D, Vincenzo a succedere , nel Maggiorato or-r. 

•ì . -e--- dinato y tanto da detto Signor D. Nilo , quanto da detto 

.. .. .iw/ Signor P, Fraacefeo con^une Padre ( non cita Teflam^u- 

tiy 
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;/ , a donazioni cita il fatto fu§ proprio per atti tra vU 
vii (otttro dei quale noti potea venire , cita t ifiromento 
dei lyóOn .) come fi òfferv/t doH"^ ifiromento fiipuìato nelS 
anno 17(^0, •, per gli attà.del qté. Notar Brunati\ onde ve» 
xificandofi tal cafo e la chiamata de* mafeoU di ejfo Signor 
D» Vincenzo y Ì eredità libera di detto Signor D, Niloy e 
fuoi eredi y e fuccejfotiy non ejfere piu tenuti alla contri» 
àuxione , e pagamento de fudetti annui ducati 200. , alla . .. 
quale contribuzione fi b obbligato , ed obbliga , durante 14 
lfttE 4 MAScaUhtj SUA y -e^ di detto D, Vincenzo ancora \ 
come di './opra fi b detto , x - 

£rano; io quefla occafione gik aiahe le figlie del fii Mar* 
chele D. Nilo , e tutte fecondo la loro <etk , dovevano 
meritare , la compiacenza Paterna ; fi sk pur troppo il bel 
cuore di <|uefi’ uomo . per ogni perfona di fiia conoTceat 
za', onde >è certo , e dee averfi per indubbitaco , che 
mafiìma tenerezza dovefiè quelli avere per le file figliuo- 
le : a ciò fi' deve accoppiare la decila deferenza per Ja 
moglie , che Tempre ebbe il Marchefe D, Nilo , e l’ afeen- 
dente, che colie! prefe fui cuore di lui : Or quella Ma- 
dre tenera- ficuramen ce per le fiie figliuole dovè certamen- 
te premurare per elTe , ma infiefiibile nemmeno alle voci 
della diletta Conforre, che alle mute querele delle tenere 
figliuole, egli giurò repiicatameqte la loro efclufione dal 
Maggiorato , e dalla Tua fuccelfione . 

Pin.qui però poteva almeno eflervi Infinga , che altronde 
avelTe ideato dì compenfare alle figlie la gik decifa efeiu- 
sione , ma pure non fu cosi : Trattò egli il matrimonio 
per la sua primogenita , e dandole un giovine unico , gen- 
tiluomo , e comodo , non li diede altro in dote , che du- 
cati óoQOt , ed efigecte dalla medefinoa la piò rigorosa ri* 
nuncia, con tutte le cautele più marcabili , che fi folTerp 
mai adoperate nel noftro Foro , per renderla efficace , p 
fulTifiente . 

£ra intanto il fu Marchese D. Nilo giunto alla Carica di 
. Consigliere , e risedendo nella Ruota deli’ allora Caporuota 

Mar- 
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Scrupolo fattofi 
ìa Nilo , do- 
•jffndoji decide- 
■e la caufa tra 
l Marchefe £ 
4 uletta D, An- 
irea di Gen- 
naro tlaPrin- 
ipeffn di Si- 
igr/ano fol.tfo 
ari. Voi. 


Marchese Vargas , venne occafiond- di doverli decidere, la 
caasa tra '1 Marchefe di Aulecca D. Andrea > di Oennaro ; 
e la Principelfa di Sirighana D. Emilia di Gennaro', nel- 
la quale occorreva decidersi 1’ articolo dell’ efcluflone della 
donna figlia >del feudatario in prò dèli’ agnato profTiiniore, 
ed, egli l’ Onesto magistrato qual’.er»', fi fè .un dovere di 
propotre il. feguente scrupolo a- ip, iGennajo 1782. 

Mi fa firupob di poter intervenire nella caufa tra l’ lllujìre 
Marchefe 'di. Alletta D. .Andrea di Gennaro , e f llluftrt 
Principe ffa\ di Sirignano.D.' Enùlia di Gennaro , paicéi 
trattandosi come fento dell' articolo fe pojfa sii feudatario 
in virtU dille grazie, contenute nelle Prammatiche 331. i 
34. de feudis ., colla spiega che si vuole contenuta nella 
grazia del 1720. , efcludere per via tf ijiituzione , ^ e sojìi- 
tuzione, fm diretta , sia fedeeommeffaria la femina imme- 
diata fuceedrtrice , anche quelle - di .igradi ulteriori per far 
f uccidere ■■.il mafcolo , che fucceduto farebbe , tfualora una 
di dette firmine fiata non vi fujfe . Poiché avendo il f» 
D.Francefco mio /Padre fatto acquijlo del f esulo di Car- 
fizzi , mi ritrovo di avere fui feudo medesimo ordinato un 
majora fiato agnatizio mafcoliuo "intra gradus fiiccelfionis 
permiflÌB , efclufivo dalle f emine s,percih non potendo ejfere 
l’ animo- mio indifferente nella decisione di tale articolo ^ mi 
fi lo fcrupolo fitddetto . ^ue/ìo fcrupolo difeuffo in Ruota 
militò . 

Sin qui quelli atti del Marchefe D. Nilo feinbrano maggior- 
mente diretti a ferire la Aia fìgluola primogenita , forfè • 
potrh dirfi , che non ebbe egli eguali fentimenti per le 
altre due sue figliuole. Ma eguale, e coftante, come co- 
llante , e virtuofo fu fempre , il Marchefe Malena fu per 
le altre fue figliuole , e /piegò per efle 1’ iftelTi non equi- 
voci fentimenti . Collocò egli la feconda fua fìgluola D. 
Rofa, degniffima per coflumi , e per talenti , e che me- 
ritava con giuflizia i più afrettuofi fentimenti dei Genito- 
ri , e pure una dote limitata le fu coflituita, ed una egua- ' 

' le rigorofa rinuncia fi elìgette da effa , facendole perdere 

ogni 
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ogni più r.*mora speranza di fua fuccelTione . 

Giunfc finalmente il Marchefe Malena , dopo un onorevols 
Magiftratura .alia carica di Prelìdente del Supremo Magi- 
Arato del Commercio , e vedendosi grave di anni volle 
viemaggionr.cine filtemare la fua famiglia con una difpo- 
sizione tefiamentana , di cui già tempo prima avea for- 
mato- il difogno , p rchè fe ne fono trovati in cafa gli 
uniformi ànti.hi borroni ; animato dunque fue co- 

stanti idee di nobiltà, e di famiglia , idee per altro mol- 
lo giufte, e comuni, fecondo la grave, ,e nobile maniera 
del tempo, vtnne egli a fare il fuo teftamento , che fol- 
lennizzato venne dallo Iteflo Notar© Spezzacatena confer- 
vatore dell’ ultimo, cb’ è in controverfia , 
jOr è marcabile , che in quella occafione momentofa avev» 
egli a canto la cunforte già proffima a cedere al cornila 
feto, e che tantoppià efigea la fua tenerezza ; aveva in- 
nanzi fe l’ultima rimafta nubile fua figliuola D. Giovan- 
na, che fprmava la deliziaidel fuo cuore , el era come 
ognun sà trattata dal Padrp con -quella prodigalità , che 
formava Timpalto del fuo carattere; D. Vincenzo fuo fra- 
tello viveva^ pacificameate najle remote Calabrie , onde 
non pottè nè violentarlo, nè illuderlo , come con sfron- 
_ tata malignasti fi è detto ,' eppure ciò non ostante a 5./ 

Ottobre .' deiry anno 17^5. venne egli a difporre nel fe- 
^ennj modo; , . .1 r 1 ' 

'}n, queflo Jltto, ài cafe peli' unno ij 6 o. fra me , e detto fu I7P5 
O^Ft^ncefeo mìo Padre fi pasti ijìromento per gli atti dì 7 cjìamento fati 
Hotat Brunatt di' quejìa fcdeltjftma Plìttd ; e pomecebè ip to da Nilo per 
^puh rampo, e'oc'oa dettoci), Franre/co fotto acqufflo di al- t atti di No- 
tti capitali^ e beni che. tutti in detto ijìromento t* enun- tar Spexzaca- 
dano'.^ JUmìf 'aP: detto ntags^ioraio ay^egarli , come l' aggre- tena aperto di 
gì , ed io >»» era . concordato , ' e i tran fatto colli miei ger- ordine del S.C, 

, tnaki.ffdtcUi D.iVipceptso e fu D. Gregorio per le pre- fol. ^p, pri, 
tea fiotti , !• chti ppu-vana ahere /opra detti beni , le di cui voi. 
ragioni da ma fi rappre fiottavano ; quindi fu , che anche 
M rw/o «/ detto maggiorato aggregai , Confermando fem- 
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pre , ed emolQgavdo il fudetto maggiorato colla riferba di 
tranfigere , e concordare tutte le pretenftoni fulla cennata 
eredità , ejfendofi prefcritto , che detto Maggiorato doveva 
tjfere defcenftvo , perpetuo , mafcolino , per i difcendenti 
mafcoli miei , ed in mancanza di quelli , de' difcendemti 
tnafcoli di D. Vincenzo altro mio germano fratello fecondo- 
genita , ed in mancanza di quefti de' mafcoli del fu P.Grer 
gorio terzogenito r., con condizione peri , che ni detto D, 
Vincenzo , ni detto D. Gregorio aveffero potuto impugnare 
le tranf azioni con ejfo loro fatte . E petcbi. il capo , ce 
principio di qualfivoglia teftamento i /’ ijìituzione dell’eret 
de , perdi ijlituifco , e fi mio erede univerfale , e partir 
colare il Signore D. Vincenzo Malena mio amatiljtmo y,.t 
germano fratello /opra tutti ^ e qualfivogiiano r<iiei beni, /- 
E per trasferire tutto a di lui beneficio , giQvandofi dall* 
grazie privò la fua figluola primogenita della leudalitb.; i 
ne iftitui parimenti il frarello;ma quantunque uomo gran» 
de egli folle, e perito del foro , e da gtau perito toffe 
flato alTillito nel diftendere queflo 'fuo tellaimeptQl^n.vi 
corfe l'equivoco di npn eflcrfi iftituita formalmentefla lìv 
gliuola primogenita , che fi volea efcluderc dalla feudali* 
tli, nella legittima feudale, ' f -t' 

ycnne l’occafione tanto defiderata da quefto Padre cadente j 
e tenero di collocare l’ ultima fu? figlinola diletta D.'GifciV 
vanna , e lungi di eflere il fuo cuore , ed il fuo Ipiritcr, 
che per natura , e per Patria era immobile , e Icrino , 1 
V cambiato per poco dalle idee fino allora fvilupp.ite-^ fpéa* 
gò anzi in questo atto li steffi fentimenti manilellati cot* 
i. A le altre figliuole, che dopo una dotazione uniiorme l'ob* 

■> bligò all’ illefla rigorofa rinuncia . ' . >. • ' i 

' Fin qui fi è veduto aggire il Marchefe O. Nilo da uomo 
colle massime della nobile focietlt e pieno delle idee d^ 

. nobiltà e di famiglia potrebbe dirli , che aVeflè chiufe 
K i le orecchie alle voci tenere della natura , e del fangue . 

£ raggionando fui collante fillema dell’ umanitk di eifere 
incqlhnte nelje volontà , potrebbe (iipporfi , che inficvoli- 
' ! 
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to maggiormente negli anni , ed aggravato dalla tenerez- 
za per le figliuole , nelle braccia di una delle quali fa 
aflàlito da quel morbo , che fatalmente lo condulTe al fe- 
polcro , avelTe potuto cambiare fentimenco . Quella idea , 
che anche arditamente li promuove , ed a cui A daranno 
a Aio tempo le più convincenti rifpolle , oltre di refifte- 
re al Aio carattere ad ognuno noto , eAgerebbe un’ altra 
idea precedentemente , che cioè , avefle il Marchefe D. 
Nilo di che difporre a prò delle Aie Agliuole , e non ve* 
nilTe energicamente ligato dille operazioni de’ Aioi mag- 
giori , e fjj proprie, come di fopra A è moftrato . Ma 
prefeindendo da ciò tutte le additate circostanze manten- 
nero la fua maniera di penfare , giacché nel forte di Tua 
malattìa , di cui fu aflalito nel di 6 . Luglio del 17^7^ 
volle egli fare un Codicillo dal cui tenore, che per in- 
tero farà rapportato tre marcabili riflelfioni debbono rile- 
varA , che formarono tmggetto di quefta novella difpoA- 
ZÌone , una cioè di trasferire alla fua famiglia il titolo di 
Marchefe di cui era Rato da S. M. onorato , che quan- 
tunque lo avefle incardinato al feudo come la grazia li 
permetteva non avendo interloquito del titolo nel Aio an- 
tecedente teftamento del 17^5. , che efpreflamente volea 
confermare, e clubbitando, che una diverfa operazione ci 
•volefle per privarne la Aglia , che già privata aveva del 
feudo , venne efpreflamente a dlfporlo , U altra , che vo- 
lando gratiAcare T unica fua Agliuola D, Rofa , che tene- 
ramente r accudiva , giacché D. Giovanna era aflente tra 
le braccia di fuo marito in Trani venne ad ordinare a prò 
di efla un legato vitalizio di annui ducati roo. . L’ altra 
in Ane , che volendo aflicurare al fratello , ed erede la 
massima tranquillità dalla banda della sua Agliuola primo- 
genita , per ciò , che riguardavano le migliorie ed aumeni 
ti di proprio denaro fatte nel feudo , e tutti quei dritti , 
che li farebbero fpettati fui maggiorato fudetto , per op- 
ponerli alla fua figlia primogenita in cafo di contradizio- 
ne.' Animato dunque da quefle idee , venne bel di 25» 

B Lu- 
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ri di Notar 
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Luglio de} i7P7r , vai qi^antp dire venti giorni dopo ef- 
ferlì infermato , Tei giorni prirna dejrultirno téftamento , 
e. venti prima di morire a fare jl ,fuo Codicillo*, che fu 
confegnato ^ Notar Nicola Gavalfero , di cui eccone il 
tepore. 

fx'mieyomef\te_ eonjermo quando ne\ testamento ijlejfo mi tro- 
tto di aver di/po/lo , perchè /tei medefin}0 non parlai del 
titolo di Igiaxcbefe , di cui anni ifdd\etro ottenni per In 
cletnenz,it ^ellp Maestà del Sovrano D* G. colla 'facoltà di 
a^ejffarlq f>pra il mio fi^ttdo' di Scarfizzi ^ e così mi trovo 
di averle ^ ^ inte/^azior^e .* E quantunque per effetto del- 
t (ini\€jj{one ,medef\ma il titolo, feguijfe la fucdfjfiotiìe del 
feudo nella jnaniera ^ che nel tefiamento mi proojo df avea 
dif posto \ tutiavolta (ftehiaro , ed intendo ^ anche ^ relativq- 
mente al itjtqlo avvalermi /ilU grazia , e grafie conr 
cedute ad Baronaggio del Regno ,< e ftgnantemente dalf 
^ngujìo Carlo Séjio dell' anno 1720. dj ejaludexe la 
jfe/ninn .p^^ffinniore amore he figlia ^ ed includere , e 
cèfiarnare Agnato remqtiore ^ ciocché da rrte fi' fa' per mo- 
do di dichiarazione , mentre avendo fatto io ufo del- 
la grazìay e, grazie relativamente al Feudo d*.Cmfi^^J'o 
\ittefi anche t ijìituztone rclativameme al F etfdo' foffe comr 
pxenfivq anche dal titolo , al quale era annejfo , malgrado 
f ncquifio, fatto in diverfi tempi del Feudo , e del titolo ^ 
dichiaro inoltre y che il prezzfi dei Feudo diiCarfizzi pef 
qnanfo fi. acqui/lò fu fatto- con danaro; pervenuto colla trany 
fazione df . credit iy chit, Padre y e li miei M/igr. 

fiiorj rqpprefent avana rfui f rftrinqonio, Marchefe di Ca- 

f abona fogg^tù a lìdaggioroao anche di miei Maggiori y ed 
q^re a cto\ facendo la dimora in -Napoli non potendo accu^ 
dire ■ all' aintffimjir azione di detto Feudo , e migliorarlo ne* 
fuoi corpi Iq diedi prima in- amminijlr azione a diverfe per- 
fone ^lle. qtMlj tra/curando 1 ' aumento, del Feudo, mi fu di 
h^otivo di darlo, in arnminifìrazione ,y ^ed- indi in affitto al 
Viiio .frgullq p, ,Vinct^zo , ,Malena, y il quale in ogni anno 
^UMtu^lrtfe^te' me ne ha pngatq f ejì aglio y per cui lo quie- 
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to , ed ajfotvo fino alla ptrefente giornata . E ficcarne dai ' 
Titedeftmo D. Vincenzo fi potrebbero pretendere molte fum- 
ine fpefe , td impiegate di aumento , e migliorie nel Feu- 
do fudetio j ti per lo shafcamemo delle Difefe ^ si per le 
piarttaggloni , e ii per le fabbriche-, perciò, voglio, e co- 
dkrllando difpongo, che detto mie fratello non debba va- 
lerji di un tal dritto , e pretenfione , anzi feguita la ntfa 
'morte debba con pubblico ■ Jfiromento obbligarfi di non pre- 
tendere veruna detrazione per eaufa di dette migliorie, e 
quelle qualunque fiino , debba 'foggettarle allo ftejfo vinco- 
lo di Maggiorato, al quale lo ftejfo Feudo b fottopofto . 

Con dichiarazione , cbe ' a quella obbligazione non vanni 
'inclufi gli Armenti, e heftiami , percbb li medefimi' fono 
d’ induftria di detto mio fratello £). Vincenzo , onde il me- 
defimo ne può a fuo libero arbitrio difporre . Foglio peròy 
ir codicillando comando , che qualora la mia figlia Primoge- 
nita già maritata , e dotata de' pareggio fotta qualunque 
■pretefto , e colore per l' efclufione della fuecejfione Feudale 
venijfe a pretendere auniento 'di pareggio , fupplemento di 
legittima, 0 altro : Voglio, e comando , cbe in queflo cafo 
éfféndofi adempito all' obbligo Paterno, ed al prefcritto del- 
ia Prammatica , cbe D. Vincenzo mio fratello poffa , e vo- 
glia come Chiamato rapprefentare i crediti del Maggiora- 
to \ e tutte le migliorie fatte fino al giorno prefente , ad \ 
. oggetto folamente di poterle controporre a qualunque pre- 
terì fione , cbe fi affacciaffe dalla mia figlia primogenita do- 
po la mia ’ morte , ma non mai per valerfene , e rapprefen- 
tarle contro i fuffsguenti' Chiamati al Maggiorato. 

Jtem io Marchefe Codicillante confiderando l’ affi (lenza, ed 
affezione colla quale la mia figlia D. Rofa avetni affiftito 
in‘ tutto il cirfo di mia vita , e particolarmente nella pre- 
fente mia malattia, perciò lego alla medefima annui duca- 
ti 1 00. vita fua durante da pagargliefeli dalla mia Ere- 
dità , con effer tenuto il mìo Erede di far Jeguire il pa- 
gamento quh in Napoli ogni giorno di S. Rofa cbe fi cele- 
bra nel mefe di Agofio . 
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Quefto atto", che noa fi i ardito d’impugDare forma il più 
«rande argomento '.deireniflra.coftànre vdootó del Marche- 
fe Malana di privare Je fue figliuole da qualunque fperan- 
aa di fto fuccelEone, o per meglio dire; di renderei alla 
Aia farpì^ia quello, c|ie per tanti titoli l’era dovuto . Ep- 
pure eh’ il .crederebbe , quella atto, che non. fi è faputo 
maligiiacc dal poco indulgente Contradittore fu fatto in 
prefenz| di quel fratello tanto inurbanamente trattato, e 
di quel Nipote con tanta. poca carità maledetto, e mentre 
colla , ichef fu di propria maoo del Codicillante dato a 
cooferyare a^’ onello Notar Cavaliere, forma colla fuaefi- 
ilenaa la più chiara' dìmoflrazione dell' ingiuftizia , colla 
.quale p$r Aippofto , o violentato fi è voluto far fuppprrp 
il. Tefiamento fatto pochi giorni dopo. Si chiuda la fedo 
de' fatti del fu Marchefe D. .NÌI0, con rammentarli una 
Alla circollaoza che caratterizza fempreppiu U fua infieffir 
Alle tnaniera di peufare, e formerà un’altro lunnaolu arr 
gomeoto del mio afiuoto . All’infaulta novella . deila grap 
■ve, ed imparabile malattia del fu Marchefe' D. Nife:; 
«qrfe frettolòfameate dalle Calabrie il ben amato . frafcJfe 
fu D. -Vincenzo, ed appena giunto in cali, quell’inferrqpj 
che non ^aveva altro appoggio , che T unica fua ben de^ 
gna figfiuóla D. Rofa , che adempiendo colla dolcezza del 
fuo .carattere i facri doveri di figlia , abbandon.ita la Ca-- 
fa del Marito , era corfa ad aflìfierlo prendendo il mane^ 
gio d^la domenica -economia, e confervandulech.avi dej 
fgrigni più rifervati , ed importanti ; immantfeenti fu ohiar 
mata dal collante Genitore , e raoftrandole • nella perfena 
del fratello , c di lei Zio il Padrone della Cafa , ed il 
fuo fuccelTore , le prefe riffe, , che a lui avelie pallate le 
chiavi , e raflegnato quel maneggio, che interiuaniente , 
e per puro bifogno aveva affunto. Quello fatto importan- 
tilfimo per 1 oggetto, che m’ occupa, vieti ,cootellato da( 
più fedel Coneggiano del fu ■ Marchefe D. Nife Andrea 
dt Blafio , che oggi oneftifftmamente occupa la Piaz a di 
Portiere del Magiftrato del Commercio , contro cui non 
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ft è '•ardito , non glìi di proporre ripulfa , neppure di 
adombrare U Tua ben nota probbiti . 

Nè più finifcoDO ie operazioni del fu Marchefe D. Nilo, 
ma quelle , che rimangono tutte corrifponden ti , ed ana^ 
Joghe furono , o preparatorie , o compgnc di 4]uella di- 
fpollzione, che' tanto ingiuftaraente fi è attaccata, e che 
tanto imprudentemente fi è dichiarata nulla dalla O. C. , 
onde tornerk in acconcio. di raggionarne allorché farò la 
giuda difefa della difponzione. Intanto raccogliendo ie idee 
giova far avvertire al S. G. , che tanto ingiufia è T im- 
putazione, che fi fa al T«ftamento del Marchefe Malena; 
tanto è irragionevole la decifione della G.C*, quanto che 
il Tedatore' non folo non poteva altrimenti fare di quel 
che fece , ma- enìfTameate cos^ volle fare per ferbare i in- 
alterabile lidema adottato' fin da primi Tuoi anni , e co- 
ftantemente ferbato per (ino a quedo punto .di cui ho ra- 
gionato, che 'dida dall* epoca di Tua. morte di pochiffimi 
giorni. Dietro quede dimodrazioni , giova dì paflàrc air 
altra più importante' della fulfideuza , e veracità del Te* 
lamento in difputa , che formerà loggettp del feguente i 

j. III. ' • 

Difefa del TeJlamentOf 

(^Onfcie pur troppo le figlie del fu Marchefe Malena che 
nel nafcere del giudizio furono conforti nella lite, e nel- 
l’accanimento, da cui per altro le due prime con pruden- 
za fi fono ritirate , e confcii più di efle ì loro valenti 
Difenfori della verìth di quei fatti , che finora con mat- 
tematiche pruove ho dimodrati , ideando di attaaccare la 
difpofizione Paterna, vennero a dedurre, che D. Vincen- 
zo Malena loro Zio aveva divertita la volontk del Teda- 
tore, e ne avea carpito un Tedamento rogato negli ulti- 
mi idanti della fua vita, contrario alle difpofizioni delle 
leggi, ed ai fatti de’ Maggiori ; diflero, che U Tedamen- 
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^0 era nollo per difetto di volontà , e per mancanza ' di 
follenni prefcritti nel dritto Giuiiimoneo , onde coachiu- 
/ero, chà millo quello dichiarandoli s’interpooelfe a loro i 
pro.il Preambolo int?ftatp.. (Quelle voci- però oltre di 
.«flere tra fe ftelfe contradittorie reiifteyaoo direttamente a 
^uei fatti che ^ efl'e erao ben noti, e^^che ^di fopra ho 
^iruodrati, onde i valenti difenfori nel foftenere le ragio- 
jni con acrimonia pari al valore , idearono nella dotta aU 
legazione di foftenere, che il Marchefe D. Nilo refo io' 
coftaoté negli eftremi di fua vita, aveOe rifoluto di cam- 
jyiare le fue precedenti difpolìzioai , , furrogandone altra % 
fTÒ delle , fue' figlinole, o che morir voleffe piuttofto inte- 
Ilato; ma che io ciò, diflèro elfi, aveflè incontrato o laut 
dacia ,'p la protervia del fratello per farlo a - fue voglie 
difporre, defraudando le fue novelle intenzioni . Quelle 
idee bizzarre, che pur tra effe 11 contradicoqo ., riducono, 
jgl’ attacchi della difpofizione a due principali oggetti ; ri'; 
guarda l’uno l’ interna foftania del TeftamptKo, cioè la 
wolonth del Teftatore; l’altro fi verfa fulle ibllennit^ c<; 
flerne della Scrittura . Per .rendere dunque, cpmpiuw. lfl 
mia dimoftrazione , farà opportuno di ripartirla in due Ar* 
ticpii , fecondo i due divilati oggetù . 
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1 Verità interna y e' /oftamànle del tejlamento , 

y '^ Allo rtorico, e veridiero racconto dei fatti rapportati 
nell’antecedente paragrafo li è veduto aggira il fu Mar- 
chefe Maieoa con la pìù foda collanza nell’ idea di priva- 
re dalla fua fuccelTione ,le figliuole fino al giorno 25. Lu- 
glio -.dell’ anno' 17P7. epoca de 4 Aio Codicillo di fopra re- 
cato. Conviepe ora marcare le altre Aie operazioni , che 
jprccedettero ^ ed accompagnarono il teftaraento in difputa, 
jc'da effe i lungi di rilevatfi incoftanza , e varietà nel te- 
’ftatore , Xi 'vedrà anzi la piti energica premura di afforza- 
;rc‘ viemaggiormenie la fua prima unica , invariabile ed 
-ultima idei.i Per cominciare con ordine , e con chiarez- 
jza, bilbgna manifeftarc in prima la, caula, onde Ai deter- 
minato il Marchefe Maléna a mutare la fua dirpofiaione 
.dell’ anno i7P5- , ritirandofela dal Notare Confervatora 
■Antonio Spezzacatena . Vedendoli egli già prossimo aU’in- 
■evitabll Aio fine , e defiderando ardentemente di veder 
icompiuti i Aioi . defider j dell’ ingrandimento , di Aia femi- 
tglia!, che. dàl foo ben degnìoriratello fi rapprefentava , e 
dubbitando, che la Aia figliuola primogenita che npn con- 
tenta dal picciolo. aumento di dote fattole col tefiamento 
del) 1705. per.lagguagliarla. alle altre Aie figliuole , non 
• poceffe mettere' io veduta i Aioi dritti , che quale fucce- 
«.ditrìce necefl&ria: della feudalità potea rapprefentàtej , onde 
‘.urtD:faceffe alla fua difpofiziohe . Entrato in .quefto dub- 
fado ' volle ufcire'di perplessità con configliame l’ ottimo 
.Magiftrato un tempo Aio compagno, e grande amico Mar - 
chbfe D. Ippolito Porcinati ..Aveva preffo di fe il borro- 
-nc del AiO' precedente tefemento , onde chiamato a fe il 
comune amico D. Vincenzo -Rofcio , 1 ’ incaricò perchè di 
-oniu col fratello recaffero’ quella minuta al Mar9hef(3jPor- 
•cinari prendebdone in,fuo.nOme i' ben degni consigli . 
IFu.quefto'.adempiutojcoIlaipQsfibile efattezza , e I amico 
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impegnato a fodtfisfarfc rioh *fi^ contènte/ della femplice 
lettura del teftamento , ma informatoli , che intefo delle 
fcritture di cafa eraM^ Avvocato allora' , oggi’ degnisfimo 
Con figliere D. Gerardo Gorgoglioni , volle con quello ciJh- 
ferire ’^ é dietro le più minute fpecolazioni,' trovando’ di- 
fettofa la difpofìzione del i7p<.y^rchè con eflà non erali 
lafciata allà figlia primo^ità' la' legittima per privarla op- 
portunamente mercè' delle «razie' delia feudalità , o rifiet»- 
tendo laltresi^ che le grazie atntnertevaoo' l’ efclufione deU 
'là femina in grazia dell’ agnato profTitniore chre la man- 
canza di quella farebbe fucceduto, il ché moii lì verifica- 
va pienamente nel cafo, che il Marchefe ■ Majena aVeva 
oltre ddb primoqenira due altre figliuole, onde con i funi 
'rtri , e Goaofciuti talenti perspicacia' ideò idi rimediane 
all' una , ed all’ altra difficoltà proponendo T iflituzione for- 
male della' primogenita in ahrr ducati dooo. ^ oltre della 
-dote ricevuta e rerdufiooe-i delle altre .figliuole andu: 
•formàle in- grazia del Zio; il che non potandoli fare 'ciin 
■ùo Codicillo, configliò,' che uti’ novello teilamtnco’.vcDÌf- 
■^fe a follennizzarft . Quelli fag^i ’fenti menci' rscàii ial ivlasr- 
chefe Malena 'dai Configger iGoi^glionei ^fiirono àp -joì 
con quel rifpetto che conveniva, 'e con quelli avidità cbn 
•tui eratt(i'richiefl«f>!di tal che lo fteffo’ Gòrgoglione 'veìi- 
‘ ne-incàticato di 'dillendere il novello Teflàméató. Difte- 
‘fbfi quello^ cd approvatoli noni' meno dai ben. d^gno Coti - 
■ fultbr ‘fWrtJirtati , che dal .'Teiflatore'j fu dalsmédefitno’ coq- 
-’fegnata' la tninuru , e borrouè' di-flkfa 'al Dottar Domenico 
Corrado Taifia confidente. del Tefhitore^ pfirchè. lo faasffe 
' «opiarc- in buon carattere , ^r qqrindi folleiroÌBzatfi . Qué- 
fli fatti ■importantiffimi , ecj:>iodubitari veagooo- caOcelMi 
dàlie lihiformi depofìzioni dell’ Avvocato 'Itófcip del Mar- 
chefe 'Porcinari , Configlier Gorgoglione, et ponot Dome- 
nico Cbfrado Tarda, il prhtao;,'"^ ultiòia- -e&minacicda 
lernMtie'^^gli altri conte Magiflrati per mtezoildl Rappra- 
•fentanze umiliate! al Reai Trono ',i e peróbè. il < detto di 
quelli ‘Uomini di'tanto merito, ' e tdlimooj'.neceflàrf ,uèd 
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unici , moltifliraa influenza può avere nella diraoRrazione, 
che ho per le mani , coà permetterà il S. C. che io ne 
porti a aiRefo il contenuto collo Refl'o filo cronologico di 
fatti, come veramente furono efeguiti. , 

Depofixigne dell' Avvocato Rofcio . 

Rteordarft fnlamente beniffl no^ che in un giorno mentre era 
gravanente infermo l' lllufìre Marchefe D. Nilo Malena , 
quale p r le vicinanza di raf* andava a vederlo mattina^ 
e giorno , non ricordandoft in quale mefe flato fojfe ; ejfo 
lllujìre M'rrhife lo av.-va fatto avvicinare al letto , e l' 
aveva d-tn da filo a foh , r'e egli avv% prevenite if , 
Marchefe Pir-in-rri , onde fi fuffe effe fT e (limonio da lui 
portato^ e l' a je (fé detto in fio nome ^ che volendo eJfo fu 
M‘tcbifi Mdena fare li fua ultimo difpojio^ione , deside- 
rava eh' ejfo h/l.ìfchefe Pcrcinari avijfe. htto ^ e riflettuto 
il borrone , e dire il fuo fentimento : foggiungendoli , che 
nella mattina feguente avrebbe mandato incafa dì ejfo Te- 
fiimonio la fua Caroxxa y al che ejfo Tejlimonio l' aveva 
rifpojlo che farebbe egli prima andato a vederlo. Infatti 
nella feguente mattina offendo f% portato in cafa di ejfo II- 
iujlre Marchefe Malena , aveva ritrovato il di lui fratel- 
lo D.Vincenno y ed il di qoflui figlio D. Pietro Malena , 
i quali avevamo i detto y eh' erano pronti per andare , uniti 
dall' lllujlre Marchefe Porcinari , e che tjft avevano il bor- 
rone del Teflamento y e così uniti eolia Caroxza di ejfo fu 
lllufìre Marchefe Malena , fi erano portati nella cafa di 
detto lllufìre 'Marche fe^ Porcinari y credendo effo T e (limo- 
nio y eh' off 0 Marchefe D. Nilo avejfe dato a detto fratei-, 
io y e nipote la medefima commifjione , che nel giorno pre- 
cedente aveva data ad ejfo Tejìimonio •. e giunti nella ca- 
fa del detto- Marche fe Porcinari nell' vfeire il medefima, 
nella terza pnftcamera prima della Galleria ejfo D. Pietro 
fi. era accojìato' [vicino ad ejfo 'y; e feduto alla àejìra y aveva 
' ittcominfiato q pprl^rli in nfpdff, che ejfo Ttfiimonio tfon 
• v; B 5 • ■ ave- 
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. fnoeva potuto fentirlo , e fenza darli luogo a far la partCy 
che a lui era fiata incaricata dal fudetto fu Marcbeje ' D* 
Nilo ' aveva però • intefo , che detto Marc he f e Ford nari 
mentre parlava il detto D, Pietro f aveva detto , fatemi 
venire /’ Avvocato P, Gerardo Gorgoglione , loccbò aveva 
replicato cjuandó il detto D. Vincenzo Malena voleva dar- 
li il torrone del Tefiamento \ e così uniti f e ri erano ritor- 
nati j ' confermandoti ejfà T efdrnonio nella credenza , che il 
dettò fu Marcbefe Malena aveva dato a detto Df Vincen- 
zo^' e D. Pietro lo fiejfo incarico^ motivo per cui egli non 
aveva ftìrnato di dire,, quanto detto Illuflre Marcbefe Mai 
lena l'aveva incaricato ,, Poi, ad I14. 2. voi. 

I^qn debbo omettere d' iacaricarmi dell’ oppofiaione , che ft-* 
curamepte fi fari a quefta depofizione da fagaci miei Cont 
Kaddittori ; diranno effi con 1 folitì voli di fantafia , de' 
quali’ è piena la prima Allegazione^ che tale depofi-* 
zione non debba attenderli inconto alcuno, perchè noq; 
fofcritta dal tefiimonib, e quii fi ha il coraggio anche di' 
dire, che la fofcrizione nod fu fatta, perchè non vera 
depofizione . Quefia vaga aflertiva niente convalidata dalla 
pih pieciola pruovà, "viene fmentita da tre TeiHmooj efà- 
ininàti nel termine di appellazione, ’óioè dal Mafirodattl 
di Vicaria d’ Agofiino , e da’ due r fuoi giovani , uno- de^ 

3 uali contefta di aver' egli ftefa la depofizione dettatali 
air Avvocato Rofcio , dopò che ne aveva" conteftato pcr< 
fonalmente il fatto innanzi al 'Giudice allora della G. G.* 
Ì>. Goffredo de Bellf$ Gomme proteftandq tutti 
tre di eflerfi compfomeflb il Rofcib , thè dopo meflàfi m 
pulito U gik da lui dettata depofizione’ V avrebbe fofcntv. 
ta. Quefto però 'non addivenne^ pèrChè per ''parte deU’ £« 
fede fi effettui la convenzione cqllà Primogeniti, e quin-ì 
di colia Secondogenita delle figliuole del defunto Matche-'' 
fe , ed era giH all’ órdine anche quella colì*'^atfuàie Con-\ 
tradittrice Ecco' perchè non fu curata ’ prfa'’ 'di' chìuderfi' 
il termine la fofcriitoqe , ‘Nfa quanio la' lite fu foprav- 
venuta , perchè ripiglii^ta fqla Vanna , erano* 
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-accadute là nòftre fciagure, di cui giova di non farne me- 
moria ^ e D. Vincenzo Rofdo era cotfo . ali’ asilo della fua 
radria a Benevento, ove oppreflb. dagli anni , ed attaccato 
d’ Apoplefia era reio imbecille , come già da grsto tempo 
•.è motto, onde non fi potefle nè allora, nè nel novello-’ 
termine di appellazione far foTctivere,, o ripetere la fua 
•. depofizione , -> ■ i , ■ i 

* f ^ . 

• - , Rapprefcntanza de/ Marche fé P.orcìnari > < 

- ' ' ' ■ ■ . . ' ■ ' . 

Si À degnata la M. V. di ordinarmi , che te rapprefentì 

, che'' mi cofla intorno dt d 'rfpofto del Matrchefe di Carfizzi • 
-Adempiendo duatfue al Sovrano comando ha- t onore di far 
preftnte alla M.<r V. y conte t nel mefe di Luglio , iwe»- 
’^tre ero gravemente infermo il Marche fe D. Nilo -.Malenay 
, venne da me i’ Avvocato ■£). Vincenzo. Rofcio mu aùnico , 
ed Amico ancoro del Matchefe D.hlilo..., mi difiè 1 Avvo- 
,cato Rofcio , che il Marche f e Maìena de federava , che io 
-ojfervata la difpofezione eh' egli fatto uvea fin dall' anno 
‘l**ale avvalendofe delle gratùe al Baronaggio 
eoncejfe , avea ifeituito 'Erede il fratello IX, Vincenzo , ed 
tfclufa la figlia Primogenita formando fui feudo di Scar- 
fixzi un Maggiorato in favore de' difeendenti mafcht del 
medefemo , colla perpetua efclufeone delle femine . E nel 
cefo , avejji creduto dovèrfe aggiungere , o diminuire eofa 
'alla fudctttt fua difpofezione y l' aveJJi liberamente fatto , 
a qual effetto effo Matchefe D. Nilo aveva dato, il torto 
della 'fua difpofezione al fuo fratello D, Vincenzo y affnebh 
coll' intelligenza del medefemo tutto fe fojfe flabilito . Ri- 
fpoft a Rofcio y che per dare un accertato fentìmento ad 
un Amico qual era il Matchefe IX Nilo , conveniva efa- 
minare tene quefia tale fua difpofezione . E feccome mi fu 
detto, che il Confegtiere Gorgoglione allora Avvocato y co- 
me Amico dell' ifièjfo Marche fe Malena era intefo delle 
calte tutte y così rifolfi di volere full a ff unto col medefemo 
ra?ionare . Ed effendofi letta la difpofezione fatta dal Mar- 
^ B 6 che- 
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■tbefn à M 7 * 'neìt aftnv 17^5. -,' óffervai^ che tò Jleffo di- 
' ctndo nwaUrfì dath ermie- vónièdute al Baronag^ia , ave- 
<i>a ÉfNtt ‘fUff- Feudo il fratello D, Vincenzo ^ e- 
^ fóiudetfdo'',Ìa fig^d- Pnrnégtnita . ' j 

STmM 'a Infi dunque , ihe poteva effer dubbia la vali'dezxa 
y dell'ìflitttvitne dell'. Erede nel Cetrpo del Feudo fatta in be- 
neficio del fratello D. Vincenzo^ efclufa la propria figlia 

per la Prammatica de Feudi! Poiché dunque 

mi fu detta ( e dall n. ricbiefioy che mi fu fatta in nome 
del Marcbefe D. Nilo ne dovea ejfer ficuro ) , che egli 
' f’Jfo'figtvm tfiatò di, rimover e qucfie tali dubiezze dall. 
• fua Tòfiamenfo per^-ovitare le projfime ^ e le, future liti , 
Jhmai di pràpofre^ eh» ritirandofi egli dalle mani delNo- 
■taro rii: W^e/lamet/to^deN’ anUo'ijp^i y con' un nuovo Teflu- 
ifuenid.iEititìJft'.Eìedo il fratello D. Vincenzo^ come in 
r quello, aveva ordinato,, efcludendv la figlia Primogenita y 
■ tna Ichi 96 Ì' tempo tnedtfimo 'a .maggior cautela^ avejfe r*- 
fflei'fravata nel prezzò 'del Feudo a benefici^ del fr’tplloy 
' e dt tutti' i di lui difeendenti gtufìa J,' ordine della, chior 
'' meta . con accr e f cere fino a quanto potefife importare 
la legittima noli» 'terza parte^ del valori del Feudo , 
dote già' ttfi'ttuitii alla figlia Primogenita per rendere vi- 
' tida Id^di lei efclufione ^ e dal' Corpo ^ e dal prezzo del 
, Feitdo . - ' . , 

fio fu.' il mio cnaftgllo, il quale riferito dal Gorgoglione 
, al Marehtfe D, NtlO y fu dal medefimo approvato , o,ide lo 
' flrjfo Gorgoglione., che ebbe poi fincarico diflendere la nuo- 
va di fpofizione , come di fatti feguì nello flejfo mefe di 
Luglio lypg. , colla quale fu aumentata la dote della Pri- 
mogènita in altri ducati 6000, per quelcbe l' a-jrebbe potu- 
to f pettate per legiftima , fupplemento di legittima, pa- 
raggio , e tutt' altro l' la quale dìfpoftz 'tone pria di Jollen- 
zarfi'fu a me recata, e dopo di averla letta, e confidera- 
ta la rejìituii nuovamente al Gorgoglione , e quindi fep- 
' pi , che ficcome col mio configlio fi era regolata , così , e 
- non^ altrimenti fi era Jì'ipulota . Fol. 77. pr. voi. 

Rap- 
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- Jb^prefitaumia di Corgoglioiu . 


Iv adempimenn dcS Sovrtma Reai Cenando - /fuendomi dia- 
mati- gli atti delta ceimata catt/a y pendente nella G.. C. y 
in ejffi he titteeme efibito il Teflamente del defouto Mar-’ 
tbefe D, Niloyìchiu/o net di Ji. Luglio dello fcorfo anno 
'\797‘ 1 f dopo Ltifna mone aperta nel dì il. di jigpfh 
del medeftmo- anno , per. mano di Notar Antonio Spexwtca- 
iella di (fuejìa Città ^ Di tal Teflamento io rte eonfervo 
tuttavia pteffo di me il borro y il quale di volontà di det- 
ta defonto Mattbtfe D. Nilo ne formai dopo una tonferenr 
■%a avuta tot Marche fe ,Porcinari falli dubbj y che s ineoto- 
trovane nel- precederne Teflamento del 17^5.. Ho letto 
'dunque il Teflamento ejibito neg^i atti della G. C., eh' 
-ho conferito col borro fudetrOy il quale come ho avuto fono- 
Te di ra^tgnare a V. M. à ancora in mio patate y a p*Jfo 
francamente umiliare alla M. V . , che il cermato tefìamen- 
-to prefehtato negli aeri della G, C. Jia lo ftejfo fenna la 
menoma Voriaxione y che io di accordo col Marcbefe Porci- 
nari don figliai y e che di ordine del defonto Marche f e D.NUo 
dettai in Luglio dello fcorfo anno 17 yj, meno che delega- 
ti contenuti nel Tefiamemo medeftmo y terminando il mio 
horrone col §. broglio inoltre y ed efprejfamente comando , 
che qualora la mia figlia Primogenita (ye-FoLiQ!. pr.vol. 

Depofixione del Dottor Corrado Tarfia . 

lo fono flato quale confidentijjimo del fu Marcbefe D. NilOy 
che dettai al Copifla Monticelli la mattina de’ Luglio 
1797. il Teflamento del fudetto Marcbefe , il quale me_ 
ne avea confegnato lo borro di carattere delt allora Avvo- 
cato oggi Configliere D. Gerardo Gorgoglione in una ftan- 
•xtt in prefenxa di D. Pietro Malena di lui Nipote , e lo 
fìejfo D. Nilo mi ordini di aggiungerci due legati y uno a 
D. Rofa y e l' altro a D. Giovanna di annui ducati ito. 
vitali»] per ciafcuqay e terminato che fu lo portai al fu- 
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detto Mnrcbefe . D. iV/Vo , ’H tfuale i» ptrfenvd dì fuo fra- 
tello D. Vincenzo lo volle fentir lecere , come infarti io 
glie io tejfji y e dòpo di ' averlo letto mi ordinò di rifarlo \ 
fui taiiolimoy che teneva avanti. Fol. 85. et. ad 8(^\ 

£’ inarcabile , che dalle depoGziooi di Uommi così ragguar- 
devoli ne' rifulta la pih evidente dimodrazioDe della , ca- 
gione per la quale fu £itto il novello tedamento , deU’aT- 
foluta preordinazione del Tedatore, e della materiale e,- 
denfione fàttafene di dio ordine , '.per quindi. rollenni^^rr 
fi , onde a fronte di ede anderanno a cadere tutt’ i folìr- 
mi , e le imputazioni , che fìgnantemente a titolo di man.- 
canza di follenni con tanta en&d , e con i foliti motteg- 
gi lì mettono in veduta da Contradittori . Ma a toglier? 
ogni equivoco giova di analizzare le depolìzioni fudett? 
da noi, che fé l' imputano per deluderne 1’ efficacia, eh? 
affai ben il riconofee da Contradittori . Sul detto di Poi^ 
cinari , che ha la fortuna' di non .eder maledetto dal po- 
co indulgente Autoire dell’allegazione , fi vuol far giuocare 
un equivoco, che cioè D. Vincenzo Maleaa folTe flato il 
curioio invefligatore de* Tuoi configli, e npn gik D. Vin- 
cenzo Rofeio a nome del. Marchefe O. Nilo , ma quello 
equivoco ad arte promoffo, viene fmentito dalle parol? 
della depofizione , d’onde apparifee, che Rofeio quaiMef- 
fo del IVlarchefe D. Nilo , avefie fatta la richicib. (Que- 
llo fatto viene più luminofamente fchiarato da un' altra 
parte della, fleffa Rapprefentanza di Porcinari , che attefla 
di aver fatta comunicare la Tua intenzione al Marchefe 
D. Nilo, per mezzo del Confìglier Gorgoglione, e che . 
quegli l’aveva approvato, ordinando di flenderfi unifor- 
memente la difpofiziooe , che diflefa fu ad edo novella- 
mente riportata , e la trovò uniforme ai Tuoi configli , e 
che quindi Teppe efferfi così flipulato . 

La dcpofizione poi del Confìglier Gorgoglione non va efen- 
te de’ più amari rimproveri de’ quali è tanto generofo I' 
Autore dell’ Allegazione , nel mentre però l’accompagna 
col contropofto de’ più giufti , e dovuti elogj , A buon 

con- 
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conto fi dice, che il fuo detto è figlio della condifcen- 
denza del fao bel cuore, e della naturai prudenza, che 
gli Avvocati hanno per i loro clienti , in fine citando 
jnche una lejge , dice , che il fuo detto non è da atten* 
derfi , perchè Avvocatp nella Caufa . Quefte voci mal 
coniigliate meritano il dovuto difprezzo dal S, C, ; men- 
tre la fola riputazione di uno, che ha meritato dal voto 
pubblico il nome di Avvocato lo rende fuperiore a qua- 
Lnque maligna imputazione , c molto pih la conofciut^ 
pnehh , e rettitudine di cuore del Configlier Gorgoglione 
meritava un affai diverfo trattamento • Non è poi vero , 
eh’ egli foffe fiato Avvocato della Cafa Malena , ma co- 
me un uomo degno , ed un’ eccellente Profeflore del luo 
tempo fu configliatq come il Marcbefe Porcin^i a 
lare il teftamento, e con quella occafione fu iftruito del- 
le Carte di Cafa, per cui comunicò le idee col Marche- 
fe Porcinari. Sepravvenuta indi la morte del 
Nilo, c mofla la lite fu egli invitato alla difefa dd Mar- 
phefe D. Vincenzo, che per pochilfimi giorni foftenne, 
giacché immediatamente fu promoflb alla Toga . Ma che 
fi abbia pur come Avvocato , il fuo detto fata fampre fil- 
mabile , perchè Teftimonio unico , e neceflario di un fat- 
to fuo proprio , a la depofizione è‘ feguita dopo che già 
èra afeefo alla Toga , onde fi è fuori dello più ftretto ri- 
gore della legge , e non è adattabile al calo . Quello 
r& che deve alfolutamente ferenare la Religione del Ma- 
cifrato , e che dovea neceflariamente far chiudere 
ca al Contradittore fi è, che la Rapprefentaoza d* ^0"- 
figlier Gorgoglione è foltenuta intieramente da quella det 
Marchefe Porcinari , che ne contefta ogni detto . 

La depofizione poi del Dottor Corrado Tarfia , che è anche mar- 
cabile , perchè alferifce di aver avuto rmcarico dal Marchefe 
D.Nilo di far copiare la minuta del Teftamento diftela dd 
Configlier Gorgoglione, e di averla ^ 
chefeTeftatore, c favorita di motteggi dall Autore dell Al- 
legazione contraria, chiartiandolo paefano , cotbps^n^^ ed 
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Avvocato di D. Pietro Malena figlio dell’ Erede . M> ci 
yuol altro che motteggi per inficiare il detto di un tefti- 
moiiio ProfeUore one/to , ben nato, e comodo, e ficcome 
la qualità di pacfano non offende certamente i Tuoi detti, 
COSI la caratteridica di Compagno, e di Avvocato, che 
graziofamenre fe li da, quando anche foffero vere non 
poffono mai giungere allo più /Iretto rigore delle leggi , 
ed inficiare il Tuo detto , e tantoppiù perchè come non vere 
non fi fono allegare ne’ modi proprj nel termine di ripolfa. 

Tutta però la fatira , ed il motteggio è ‘diretta a malamen- 
re follenere una favola , che con ardire indicibile fi vuor 
fe fpacciare contro il più onefto uomo qual fi fu D.Vinr 
cenzo Malena , volendo dare a credere fcnza la minima 
prova , ma^ col femplice ajuto della graziofa fatirica affer. 
liva che cioè il Marchefe Malena cambiato de’ fuoi anti- 
chi fentimemi, che non fi negano, nè fi poffono negare j ■ 
aveffe voglia nelli ultimi momenti di lùa vita di far di? 
fpofizione favorevole alle Aie figliuole , e che proterva- 
fnente da fuo fratello fi fulTe fiippoUp il teftamentq iq 
difputa, per defraudare le fue gìufie intenzioni, 

Quefta maligna idea, oltre di effere fmentita da tanti fatti, 
e da tante pruove lumipofe di fopra rapportate , viene af- 
frontata , e conquifa da un’ altro fatto , che v’ l^a a rap- 
portarli conteflato dalia depofiziqne di un perfqnaggio fu-^ 
periore ad ogni eccezione nel novello termine di appella? 
zione . Tanto è falfo , che il Marchefe Malena voleffe' 
difporre a prò delle fue figliuole, quantocchè elle fepperej 
le fue vere intenzioni , che difpiegar volea nel Teftameq?. 
nj in difputa^, e faceto tutt’i sforzi per ottenerne qualche 
vantaggio.. Gonfeie dunque effe del novello Teflamentò-* 
da ftipularfi , impegnarono oltre le proprie preghiere riu- , - 
feite inctiicaci l’ interpofizione valevoliflìma del Configlie- 
te delle Reali Finanze Cavaliere D.Nipola Cotronghi poteoT 
tilfimo e gradito Amico del Genitore , e che cordialmente 
1 affi Iti vn nella fua lunga infermiti , perchè difponelTe 
I ampio di quello a lor prò , divertendo la fua collante ideq,- 
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<Ji beneficare la propria famiglia .’ Or quefto rifpettabile \ 

Soggetto gioyandofi della Tua autorità infieme , e della Tua , 

Amicizia parlò <con molm energia la* caufa delle figlie , 
e fu tanto, potente, cbe riportò a prò delle medefime quel 
legato, che vedefi fcritto nel .Teftameoto di annui duca- 
ti 120. per ciafeuna delle Secondogenite figliuole , che per 
D. Rofa era già fcritto in» parte nel Codicilla pochi gior- 
ni pnma.flipulato per annui ducati loo. , ma '.per D> Gio- 
vanna , unica j ed. attuale .Contradittrice. fu tutto nuovo , 
e n’è debitrice a^quefto degniflìnio perfonaggio é Per fmeà- 
i;ire pienamente ogni .fofisma , . «d equivoco fi va a rapr 
portare le preci fe parole' della, rapprdeotanza filtra a S.M^ 
dal Cavalier, Cotronghì ^ . v 

Sé.R»^M^ ET Signore Coir wglicèiit Je\z^ fiorfi per I^ea( Rapprefentan* 
S^grfìerìoi èie, Sf4f9y ed^^viàmià del Gonfia 

pnifermetnente flt fentifmn$o> del etminiare che gl ter Cotron^ 

if^^ manifejìajjt' alla M, V^tsuno , e q» 4 pko ^rhi topa Jul cottr chi foL ad/. 
nnuto dell' alligatomi ricer/a del Marcbcfc di ScàrfipKt LÌ 2 * voi* 
J^rance/eit Male»a, ha c: ;.‘n -3. . :: 

Contiene il Ricorfo y che^. vèrtendo litìgi nel S*RJJ^ in gra^ 

\do di appeUax{one cir.ca>‘ la- validità del Teflameiuo del fie 
fwyZio D.Nih Malena a petizione fìi\una deile fue figlie 
X). Giovanna y. gli, preme - di mettere , in chiare nel termine 
da eomp 'tlarfene y la verità ^del£ .ultipta y e^fua fempre co- 
fi ante volontà ijn cui fi iwpriy.' mfitvorcÀeÙa fìmtglia Mor 
lena ycbe rapprefem<tva\il Juò gjtrmaxKtyRaàre^ det.ficorren- 
tà.D, F tànerfeoy, non. .curando le pèr'^.le rìnuncie e,- 
figttone ’in, atte de rifp^ttivi Màtrimmfi . , E Àametcbè. > tdi 
fatti ‘Stano 'a me^ noti , per. averla feinpre cordèalmènte tratr 
-tato ; domaftd<fi , che gli. appdefaffi . maggiormente • eòe 
prevntratp; per mezzo, di [comuni ./hmci\ daUa> due.\ figlie D- 
^Rofa y ewÙ* Giovanna À*,infpetrariey qùètc he Qgati y C oA~ 
tenni dal moribondo 'AàaìcOiin um vitaliTifo di’: annui duca*- 


ti 120 . per 'cio/cheduna y.dopozcàe .quelli mi- protefiò'y che 
nor avea che: dare atte figlie ^y pvir: ìi pvfiy che.-^-dla -Eredi- 
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In efecu%ione pertanto -ilèl Sovrano 'Contando di V. M, fono 
a rapprefentarle ^ che* aiiendo ^ ^o' affi/ìito affiduamente il 
Marchefe D. Nilo Malena nella grave malattia , che lo 
traffe al fepoìcro , gli fuggerj pii* volte delle di/poftzioni 
favorevoli alle di lui- figlie ^ ' anche perché m' etano fiate' a~ 
vantiate , a 'tale oggetto calde premute j ma febhene . gli avef- 
ì io con vivi colori' efpofia , ed ‘ infinuata la rftafftma , che 
il votò della natura è di lafciare a figli le proprie fofian- 
zff, altro Aon potei ottenere ^ fe non che un legato ^ vitali- 
zio di annui ducati' l^o. per ciafehedun^^ avendomi egli 
rifpofio , die non voleva morire ' fallito . T ali parole le intefi 
molto bene ^ e metO- le intefero altri ^ che fi avana a lui vi- 
cini y febbene egli foffe già in uno Hate di fommo tanguo- 
■ •ri.v re'y eid efiéemameftte npfiteffo dal- male. . c ?''!. ~ . u Zi 

£ di bene far Timarcàró\ tu S. C., -che tanto è lontana dal 
• -VI.; Z) vero la non provita" màladica aflèrtiva del Conrradittore’, 

.1..» iv i giacché le figlie fepp^o .affai bene die il Padre voleva 
-\ j ' : fare «juefta diTpofi^nài'., che con •• tanta impudenza 
fi attacca, giacché fi ajuurono a far perfuaderc il Padre 
a fcrfve/lel'Érddi. Il Gàvalìer Gotronghi -non parli di le^.l 
gato, ma coraggioiàineflTe infinUò all’Amico' moribondo 
a favore dille figlia, che dimenticando le voci della Sdh 
cicth y che avéan regolate le fiie- precedenti difpoiicioni 
daffe luQ^o a quelle pihitèbere' della natura,, é del fan* 
gue , .ma. le^ pfemurernoa. ballarono, a vincere la. ragionata 
ripugoaneài dèi Tefiatorei, che .cònofcendo di aver le ma» 
ni ligatei,; eidalle dàrgofizìoni de’ fuoi Mag’iori^ <e dalle 
-ftefl'e .fue «BÌoól ,.Q;<chQ di' molto aveva gravato- quell’ 
fede ,-.che\vtoiva.-; ^ dllltaire ; tna ' pieghevole alle vtx^ 
dell’Amico, e fidapdt» -«iella jiverenià dell' Erede pro- 
mife dii farà, qtìei . légBtt , che nel 'Teftamento ‘ veggonfi 4 
loro pràvi^Qkoffi i' Sì ^ quelli legati appunto fon Quelli , che 
non-eraa-'deiéritti nella minuta del Tellamenro fatta dal 
Confi^tier gorgoglione, e ch’egli nella fiia 'Rapprefentan* 
za, dicàsdo. di ^er confrontato li Tedamento in difputa 
col bottone , che ne confervava , lo trovava uniforme 'in 
t ' tut- 
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tutto fino al punto de’ le^nti efclufivamsnre . ' '''-■' 

jA fronte di tante verità foftenute da rrjoQUrnetitf 6 dst irre- 
fragabili , fi avA il coraggio da 'Cootradittori Cóli ajuto 
di foli motteggi, e della fatira più indecente di foftenó- 
re i’airolutai favola della pretefa 171 'jtata' volpntk del Mar- 
cttefc D. Nilo ? Potrù più metterti in difputa la verità del 
fuo Te [lamento ? Nò , la verità deve trionfare, e la giu- 
stizia del S. C. non io può , nè io dew permettere . 

articolo il 

l * V' ' 

Pifefa del Teftamente per U preteje fua Nullhd . 

D ietro la già fatta dimoftrazione della foftanzi^le veri^ 
del Teftamento del fù Marchcfe O, Nilo Malena , fa- 
rebbe ben inutile di paffate oltre , per confutare le impu- 
tazioni , che fi fanno airseftrinfeca Aia fufiifteoza , cnp 
tutte per altro fop dirette a mettere in dubbio la volon- 
tà del Teftatore ; ma per compire di tutto punto 1 » 

che mi fon propofto di far vedere 1 ’ aflbluta iniuifiltenza 
del Decreto della G, C. , e per convincere la Satirica m- 
traprefa del Contr^dittpre , entro ben volentieri a> rilpon» 
dere a tutti li contrar j afllinti , ' 

.Tre fono li nei , che s’ incontrano al dir de Contra mtpr» 
nel Teftamento b difputa , e che formano fecondo elli tre \ 
infanabili nullità del medefimo; cioè, che il « 0 “° ® 
erede avefle dettata ad un Copifta la minuta del Teltar 
mento ; che il Teftatore non avefle egli efibito pi Nota- 
ro ftipubtore il fuo Teftamento, ma bensì 1 erede 1 avel- - 
fe' cavato dalla foa faccoccia; e finalmente , che un otta - 1 
vo Teftimonio avefle fenza neceflità firmato il Teftamen- 
to ; per maggior chiarezza rirpoaderò partitamente e coi , 

fatto, e col dritto. - ' ' • 

Per dar corpo all’ ombra , e rendere plaufibile il pn^ nm- 
proverò , che fi fà al Teftamento in difputa fr ordifce la 
favoletta più infuUà , condiw colla fatira la più mo rda ce, 
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che pofla idearfi ; .e, perchè non mi fi pofli imputare aJ- 
Mriizipue rieJ fattO; ^ ohe dal Conrradiuore fi afi'ume sù A 
«quello pfopofito, rapporterò le preeife, parole dell’ allegaV ' 
21WVC fatta pria; .della decifione della G.- C. al foglio 
J'Ji. Profittando cofiorp del downiOfCée il fuD.Virt': 

tfnzfi.<ea*t /tverciieria, (?) ,; fi avea atrogato foprn 
pianto vt ^tra'' in (onte utmirti mólto a fiuti , fi 

pUc<inuo ,pxfm.^^d}’ógn\dltro fi! leggere , ■,€ .TriLeggère ttttAÌ 
le jentture ptu riferbate , che ft confiervavano dall' infer- 
fi^Xfi^ "vl^rinien^ero [ti bórrtine di' un: anteceden- 
te Tefiamento ad ejfi non ignoto , eh' era per l' appunto 
guellfi'^ «Affi'j; ^e^a, da' lui allora- rivocarè . '^aà.dó fi vi- 
CYO^ nelle loro mani una ftmile carta la riconobbero con 
f feriménti che 'gli fonmln^ri pt.on^amtUte^H^ 
aro ferace ingegno y- molto ' a ipropofittt per -un .gioco di ma- * 
-no , che. difegnarono , -chi d' iUudtir S inferni» Marchefe it, 
■modo fiff. farli confermare qUei 'Te fi amento in - loro favore 
■fieli tflefioxpumo , jn -cui fi avrebbe .creduto. di rivocarlo-i 
Jl fìi IX- Pietro fmza perdita ^dt tempo pofe fubito man» 
ut ferri ^ nella f e guanti, maniera -dichiarata difiintamente dal 
Copifta Gaetano, fiiontteeUi, nella ,fim depofizione 'da non 
poterfi ntetfere in dubbia , mentre contiene, i fatti dallo 
Jìefio Tefiimonio efeguiti e quindi f, rappqttà la depofit 
«ione di quello' nè- fegUtnti ter^»fini , , • T 

fi 'giorno ■ . dellor.fcorfo Luglio veline, dir perfima a riebie- 
'dermi il .Signer D._ Piètro fiJdiaAa. iella mìa Officina , fi. 
ta nella firada dalia ■^erda'i lOif 'tiggetto di fcrivere il 
■ ^ ■■■■•■-' > ' . Te- li 

(.O’Col. 12. Pafiafi del fìt D. Vincenzo e%ede ferino - e del. 

■ di lui figlio Jìt D, Pietro. ^ . 

(?) Col, 2y.,.Si ricorda al S. C, la depoftzione dell' ottimo 
Jindrea di Blafio , Cameriere del defunto il quale . con- 
"A, thè l' infermò Marchefe all' arriva del fratello or-, <r 
r.l dxnò alia .figliuola D. -Royò , che unicamente era in Ca- 
C-fay tbe'daffé. al. Zio mie .le.lcbìavf . Eoi. jo-t'; 
xa£. 2. voi. j > 


Digitized by Google 


4 S 5 * r 


Teftr.mtnt» dsU'drn dffuntp Prefidtntt del Suprema, Megi- 
Jìrata di Comuiercio, Morchie i), Nilo Malen^^ e colà re,~ 
cafomi j la fitjfo D. Pietro mi portò ,<« u»a fianrop ì ^ fi 
pà/e a dettemi il ^efiementa , che dijfe doverfi fare dal 
eletto Jua Zia , la quale detteturq era frequentemente in- 
terrotta dal detta />. Pietra per CopfigHarf% fulC oggetto col 
Dottor Domenica Corrado Tarfia y f ajpjleojay e (beai 
continuo mi flava prefrqte , fertnaebe , io ave£i .veduto in 
fflie occafiorte il Nlarcbefa Tefiatpre . [Terminata, dunque la 
fcrittura fudetta di mio carattere y e confimile al prefentCy 
p'refafi quefla. nelle matti il dette, Pietro , \eifiamò qucn^ 
fli il Notaroy eie in 4Ìtrq flanxa fl<^ pttendeqdo,^,canTe- 
fllmonj fattflntervenire q tale oggetto y] e di unita fl par- 
eiawno ove gioeeva l’ infermo Marcbefe y fenuache io f avej- 
fi feguiti , Il giorno z*flel corrane, e , pgi^ui cbiameto dallo 
dìeffo D. Pietro per M Tefiamenta 

àfttjfo y affine^ di farle ritrovar prptttu al Notino , per au- 
eenticarla ftfbi(o dopa flipulato l' atta de Vii apertura del Tq- 
flameato fleffo la quale da me non -fìt compita , ntancan- 
dovi però , .che poeba , linee , ^efla mattine finalmente 
giorno Hy del corrente fui oh'numAtn alt>^ volta y e colà 
portatomi ^ fubito dopo celebrato l atto dell apertura mi fìt 
efiiito f originai Teflamen'ta come frpra ferino dr rqio pro- 
pria carattere , e quell' iflcjfo -a fì* dettata il gior- 

Tto. 31. dello jeadufo Luglio dal fudetta D, Pietro Moie- 
tta , ad aggetto che aveffi completata la Copia già da me 
anticipata'y farne frpra il giorno ■4. ..del corrente y \qu 4 e do- 
po terminata non fìi autenticata dal Notato y perebò nel ri- 
fcomrarla fi trovarono mancante alcune linee ^ che nel bor- 
rone prefentatomi nell' atto che feci la feconda^ Copia non 
efidevano , ma, che trovaronfi nell' originale a me dettato la 
prima volta del medefimo D> Pietro. , 

A buon conto fi affume , che il fu Marchefe Malena aveflc 
ideato di cambiare il (ito precedente Teftamento con feri- 
vare eredi le 6glie, e che li qqu. p. Vincenzo , e D. Pie» 
tro aveffero di legnato d’ illuderlo , coa,<fibirii la Copia 
. del- 
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della fleflà 'prlma dMJtófiilionè , e farla follenn'fzxàl^ . Quel- 
lo però , ohe rende 'afl’olutamente ridicola queftà imputa- 
zione , quanto frartca , tanto' tntìtfefta , e caritativa fi è , 
che lo'fiiJflò Contràdittòre-dopo avere allegata la fiippofir 
zione del Teftamento ^ imfU^de quindi a fòftenere che 
fia vero ','5 ina che ‘peV éfierfi . quello dèttato al Copilla dal 
figlio deir efeda ^ fornii una patente nullitìi del medefimO. 
Spe8atutn ù4mijji r^»r >e«ear»T'«TW/c< . Veggafi parò qua- 
le fuflifteitza abbia^'si fatta imputazione c nel fatto, e nei 
'dritto ; 5 •> . 3 > . 

Per, poteffi' allegare la' fu^pOfizIontt dì un Teftamento , bifor 
*^a pfoVai^ j o là preordinazione di un contrario Tefta- 
montoj'tùl poi 'il; ftippofiO fuflefi con arte forrogato ; o 
'che alte dettatura -dei Téftatoré diverfamenre avefle coni- 
■ ìjpofto ' 1’ eftènfore , 0 ' fcribente * Qui però fi fceglie un^ 
'delle vie\ e fi dica èfie fbffèfi ftfppofto il ' TelVameot* 
dall'erede, e dal -figlio y' che k> dettò al Gopifta. Peranf- 
metterfi' qóefta pnopofiziòne fenite 'rinunciare al fenfo co- 
mune-; e ftnta negare'! principj della Loggìca naturale , ^ 
bHòg'ns ìrnmetterfene un’altra che ''cioè , >o il Telt vrorti 
avefli prétì^dliiara ima diverfa’ difjwfizione', ò c!w ne avaf- 
= fe 'Commélte 1’ elienzione al Nipote , e che quelli avefl'a 
tradita te'' fiducia del Ziò . Manca però alfolutamente la 
'necefiaria pruo va > della djv«fa preordinaziaae e quella 
noh avrebbe fificanjente dovuta mancare \ nò farebuefi 
oméfiTa dal. fagacò Oontradittore,' quando il Marchefe Ma- 
lena fi -fuffe valuto, o di un Savio , o di un’ Amico , 
cui fidando la fua novella volóntli T avefle incaricato di- 
llehdérla ; perchè quelli ficuramente 1’ avrebbe quindi de- 
pofto ; Non è poi verifimile , che 1’ incarico di Itendere il 
rovello Teftamento rivocatorio del primo ,'fi fufle dato 
al figlio di colui , che in quello era fcrirtò erede ; ma 
'oltre a ciò , che diA il S. C. dell’ artificiofa' maldicenza ’ 
del COntradittore non appoggiata dalla minima pruova a 
fronte delle depofizioni del Marchefe Porcinarì , del Coni- 
figljère Gorgoglione , che affermano dietro i loro Configli 

la 


Digitized by Google 


t 


•€ 47 3* 

' la preordinazione del Teftamento , che oggi imprudente- 
mente fi attacca ? Che potrà replicare il Contradittore a 
fronte della rapprefentanza del Configlier Codronghi , che 
dice di avere impegnato l’infermo a fcriyere eredi le fi- 
glie , e che noH potè ottenere altro , che femplici 
Legati ? 

Qui però conviene far riflettere al S. C. , che tutto i’ ardi- 
p contrario afl'unto fi poggia alla femplice depofizione del 
Copifia Monticelli , che afferma foltanto di avere fcritfo 
il Teffamento fotte la dettatura del figlio dell’erede; dal 
phe poi fi trae lenza fondamento alcuno , e colla lolita 
poca decenza , e carità T argomento della pretefa fuppofi- 
zione . Or quella depofizione , di cui fi fà tanta pompa , 
è contropofla dalla depofizione del Dottor Domenico Cor- 
rado Tarfia , il quale afferma di aver avuto l’ incarico dal 
Teffatore di dettare al Copifia il Tefiamento difiefo da 
Gorgoglione, e di averlo puntualmente efeguito. E’ que- 
llo un fatto , che ficcome fi propone dallo fieffo Contra- 
dittore è paffato tra tre perfone, che jutte eratjo rinchiu- 
fe iu una fianza , cioè il Copifia , D. Pietro Malena , e 
p. Domenico Corrado Tarfia, uno era inabilitato per leg- 
ge a deporre, degl’ altri due, uno afferma 1’ oppofio dell’ 
altro. A chi dunque crederà il S. C. ad un vii Copifia, 
o ad un Profeffore onefio, ricco, ed antico confidente del- 
la cafa del Tefiatore ? Ma ufpsndo dal parallello , e per 
calmare qualunque efitazione dall’animo del Magifirato , 
g di bene farli riflettere, che la depofizione di Corrado , 
oltre di effere verifimile, e naturale , è fiancheggiata dal 
' detto delle rifpettabili Tefiimonianze di fopra rapportate , 
per la preordinazione del Tefiamento ; per cui non dovi^ 
in conto alcuno attendere al buggiardo , ed inverifimile 
detto del Copifia . 

Qui però ripiglia il valente Contradittore , che fe 1’ argo- 
mento da lui addotto non farà efficace a fofienere lafup- 
posizione del tefiamento , lo farà ficuramente per oianife^ 
Ilare una infaoabil? nullità . 
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^cco il rag^iooarneiKo , che coi folito felice ardire fi intra- 
prende dal detto Contradittore . La legge confuhifsima 
p, de tefinmeneìs , (y tjuemadmodum tefiamenta ordinantur , 
moderando il rigore dell’ antica legislazione permette, che 
la fcrittura del teftamenro pofla farli , o dallo fteflb Te» 
(latore, o da chiuntjue altro , ma non potrà mai iiiteo- 
dcrli in buona ragione j che fiano abilitati coloro , che ' 
con abufo difpongono a lor piacere dell’ altrui eredità ; 
debbono clfi però fcrivere li teflamenti , o folto la detta- 
tura del Teflatore , q di fuo efpreflb ordine preventivo , 
il tellamento in quillione però non fu fcritto a feconda 
di quelle regole indubitate , ma fu dettato dal fu D. Ihe? 
tro Malcoa tìglio dell’ crede : Tanto per altro ( fon fue 
parole ) , e forfè anche di piu richiedeva il mal nato imt 
probo difegno di afcrivere al Padre quejìt eredità , che 
formava cumulativamente l' interejfe , e vantaggio fuo , e 
di tutta la fua famìglia . ' ’ 

p.icorda quindi il difpollo delle diverfe leggi regiftrate nel 
Codice , fatto il titolo de biit qui fihi adfcribunt in te* 
fìamentii , facendo vedere , che la pena che con effe à 
comminata, è eguale tanto per quelli, che contro la va'* 
lontài del Teflatore, quanto per quelli , che xol fu o efpref- 
fo precetto aveffero fcritto a di loro prò ne’ teflamenti . 
poco il poderofo ragionamento del Contradittore arricchito 
dal freggio della lolita indecente maldicenza , ed ecco quel- 
lo, che all’occhio imparziale del S. C. fi fottomette per 
moflrarfene l’ infuffiflenza . Primieramente manca il fatto 
SII cui tutto r argonaento fi poggia , mentre la dettatura 
del teflamento di D. Pietro Malena è contellata dal folo' 
detto del copifla ,' affrontata dalla depofizione di Corradq 
Tarfia . Ma fuppoflo anche per varo in grazia di una 
femplice ipotefi , qual prò, potrà mai trarfene in contra- 
rio i potrei ben’ io foflenere che D. Pietro dettò jubente ' 
■Tefìatore ^ e potrei foflenerlo col favore dalla legge, e del 
(atto , giapchè ad evidenza fi è provata la preordinazione 
(lei teflamento , mentre che il Contradittore , che tanto 
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s|ricia, e maledice , noa tn avuta Ja deprezza , di adom- 
jjrar la minima pruova , é di avere il Teftatore manife- 
stata una coiKraria vqlontà , e di avere incaricato altri di 
I (crivere , o dittare il fuo teftamento . Le leggi divietan- 
do r acquifto dell’ emolumento , che taluno fi abbia fcrit- 
to in un teftamento , non altronde fono appoggiate , che 
dal fofpetto , che può forgere di elTerfi fcritto cantra vo- 
luutatcm Tejìatorìs ; ma quello fofpetto anche per legge 
jier certe particolari circollanze vien rimolTo , ed è abili- 
tato lo fcribentc, non solo ad evadere la pena di falfo , 
ma anche ad acquiftar l’ emolumento . 

Sa ne hanno due irrefrancibiii monumenti dalla L. i.|, e 4. 
■ftd legem Cornelìain de fatfis . Colla prima al §. Inter , 
(là detto . Inter filium , Ù* fervuum , O* CKtraneum tcfla~ 
mentum fcrìhntei hoc interefl ^ quod in etttr anco fi /peci a- 
itter fubfcriptìa feda efi, tiuoa ILU DiCTjtvi ^et RSQOGNo- 
VI pana cejfat^ iy capi pQteft . In filio , vel fervo ^ vel 
generalis fubfcriptìa fufficit ^ & ad paenam evitandam , 
0 * ad capieadum. É’ inutile il commentare il chiariflìmo r 
difpoflo di quella legge , mi balla folo in foflegno del 
mio affunto di far riflettere al S. G., che il folo fofpetto 
forma il S. C. , e le leggi, ma quello è infievolito dalle 
circollanze , colle quali assicurandofi la certezza della vo- 
lontà fi fofliene il legato, e non s’incorre nella pena. 

Sollieoc a quello propolito il Fabro nel fuo Cod. definitione 
unica de bis , qui fibì adferìbunt , che il rigore del S. C. 
Liboniano non è oggi ferbato nel Foro , e che nel tella- 
mento Nuncupativo polTa taluno fcriverfi qualunque van- 
taggio , purché polTa rilevarfi la pruova della volontà da 
telUmonj , poiché da quella pruova rella garantito , e ri- 
molTo qualunque fofpetto . Il Cardiaal de Luca nel fuo 
difeorfo ottavo de tcjìamentis rapporta reiterate decifioni , 
che efclufero la congettura nafeente dal S, C. Liboniano , 
.anche nel tellamento di natura milla , fol perchè partico- 
lari circollanze concorrevano a comprovare il legato , ed 
a rimuovere i fofpetti , che dalla materiale fcrittura del 
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legatario fi faceva forgere; ecco lé Tue parole, Hittc pro- 
inde ijìo paitter vìdetur de quxjìiomhus porius fedi y quam 
juris cum totum cànftflat irr certitudine , vel incertitudine 
voluntatìs Tejlatorii ~ Libonìatrum enim inducere folurtt vi- 
detur malam prxfumptionem contrtr fibi adfcribentem , eb 
quam non data contrarla probatione y id fufficìt ad invali- 
dltatem di/pojltionis ; non autem impedit , quìn contrari* 
veritatis probatio etiam adminicuNtiva attendi debeat . 

Or potrà darfi’ maggiore certezza deità volontà del Nfarche- 
fe Malena , e della' indubitata preordinazione di quello 
tellamcnto , quando fi dia un'occhiata alle depofizioni di 
Pofcitiariy Gorgoglione, e Codronghi . E' quelle tantop- 
più lumitiofe apparilcono , ijuanto che le voci 'malignanti 
del Contradittore non hanno> altro merita , che di elfera 
un cattivo 'parto della fua ferace fimtafia , ma non vengo- 
no appoggiate dalla minima pniova dì aver cioè il Mar- 
chefe Malena mutata volontà, o di avere ord-aato un di- 
verlb teftamento, o di averne altri incaricato ► 

Ma che dirà il S. C. , quando rifletta , che tutto il contra- 
rio edificio crolla da per fe fteflo perchè il rigore delle 
addotte notiffime le^r , non è adattabile nel cafu, si per 
la voluta fuppofizione , come per la mal pretefa nullità 
del teflameoto. Il S. C, e le leggi prefcrivono di duvcni 
mifurare rinterelTe di chi firive , e la materiale fcnttura 
dello erede, e legatario; or quello non fi verifica nel ca- 
fo prefente , giacché D. Pietro figlio dcirerede ha dettato, 
non Icritto il teftamento , fecondo la contraria fuppofizio- 
ne . De iis qui ftbi adfcrihunt , ed il titolo del Codice 
e colla legge terza dì quello titolo fi dice Senatufconful- 
tOy ed odialo divi "Claudiani probihìttm ejf eoi qui ad fcri- 
i.nda te/Iamenta adhibentur y qua^nvis distante Te/tatore , 
aliquod emolumentum ìpfi futurum fcribere , Se nwncaiio 
dunque li caratteri dalla legge qual vantaggio potrà trarli 
dalla fua applicazione ? Trattali poi dì una legge penale , 
cd odiofa, la quale non patria mai nveritare , fe non la 
pift Uretra , e limitata interpretazione . 

£ 
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vero, che nella lesjge 15. Dì^e/ils ad legem Corneiiat» ^ 
ila prcfcritto , efl'er lo (leffo , che fé taluno di proprio pu* 
gno feriva l’ emolumento , che se lo feriva a di lui prò il 
fervo o il figlio , che abbia in poteftk . Quello però quan- 
to non pregiudica il mio affunto, tanto non può mai fa- 
vorire il contrario , perchè fempre fulTiftono i due requi- 
fiti, della materiale fcrittura, e dell’ interefle . Il- figlio 
pure fi reputa una perfona col Padre , c perchè ne deve 
eflere necefl'ariam.’nte erede, facendo il vantaggio del Pa- 
dre j procura il proprio con fcrivere meteriairacnre il le- 
gato a prò di quello . Ma qui D. Pietro Malena dettan- 
do il teftamento ( fé pur fofle vero ) faceva un’ atto con- 
trario, anii diftruttivo de’ fuoi" particolari intereffi . In 
quello teflamenro fi autorizzavano gli antichi vincoli di 
Maggiorato , e fe ne faceva anche un’ aggiunzione deìl’ i- 
deata eredità del Marchefe D. Nilo, per cui tutto il pro- 
fitto dell’azione fi dirigeva a pi’ò del fratello primogeni- 
to , ed egli fi fcriveva la fua efclufione . Manca poi adb- 
^utamente il fecondo indifpenfibile requlfito di leggi odio- 
fé , perchè D. Pietro ( fe fulTe vero ) dettò , e non fcrif- 
fe il tellamento . Quello atto non folo non è proibito , 
non folo non induce fufpicioae , non folo non produce la 
perdita dell’emolumento, ma anzi s'a benilTimo il S. C. , 
e deve non ignorarlo il riverito Cootradirtore , che tanto 
inutilmente ha declamato sù quello articolo , che è un 
cafo efpreflb di legge , regillrato nel Codice fotto il tito- 
lo de teflamemìs , (y quemadmodum teftamenta ordinantur f 
nel quale colla legge za. Ila permelfo al Tellatore di la-- 
feiare ciocché vuole a colui , che detta il fuo tellamen- 
to .• Didantibut te fi amene a , vet aliam quamlibet ultimar» 
voluntatem , le^atum , vel fideirommiffum , vel quodeum- 
que aliud , quolihet legitsmo titulo T ejietarem pojfe reli'»* 
quare minime dubitand'tm efl . 

Pell'illelfo merito, e pefo è il fecondo difetto , che al te- 
llamento in difputa s’ imputa , colla folita galanteria del 
Coqtradicpre , ma qqauto pofaticamente colia folita inct- 
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vile malcficenza fi propone , altretanto infelice n’ è Tslf)- 
pogf^io, e nel fatto, e nel dritto. Verfa l’alfunto nell’at- 
eo della chlufura , che per altro è il più ncccfl'ario , ed 
iniereflfante, e fi vuole , che non fia l’arto legai to a fe- 
conda della legge . Tutta l.i pruova del fatto viene con- 
fcllata dal Notaró ftipulatore del tefiamento , cui fanno 
eco il Giiplice a Contratti , e quattro teftinionj teftamen- 
par] . Giova per chiarezza rapportare la principale depofi* 
aione del Notaro., clalla quale li difetti , le nullità , e la 
mal pretefa. fuppofizictne fi fe forgere , per quindi analiz; 
zarla per quanto conviene . 

Dffojizìone dtl Nataro Spiavuatena . 

Jo- fottofcritto Nafaro^.ntUa mattina di' jr. Luglio pfojji^ 
mo fcorfo , ricevei chiamata per parte dell' llluflns Signof 
Marcbefe di Scarji'xxi D. Nilo Milena Brefi 'lente del 'Su- 
premo Magiftrato di Corhmertio , acóiócthè mi fajji portati 
w fua cafa f perchè il medefima volea fare il Jm tefìa- 
mento , Ed in fatti avendomi prvfo il Giudici a Contrae- 
fi^ e due teftimonj ci portaffnio in cafa del ptefuo Si- 
tiqr Merchefe circ4 l’ OR a ai mezzogiorno ^ ed ivi giun- 
ti fujftmo condotti dalla parte del quarto del Signor D, 
Pietro Maleua fup nipote , dove ejfendoci alquanto in una 
fianna trattenuti y fummo avvifat^ , thè ci fuffimo portati 
ove flava il Signor. Marcbefe , ed entrato nella galleria 
infieme con altre perfine , trovammo ivi feduto in fedta di 
rinof) il detto Signor Marche fa , vicinò al quale flava fe- 
duto D. Pincpaxo Matena fuo. fratello . Ed apprujfl manda- 
mi domandai dov era il tcflam.erttn , che far voleva il det- 
to Signor Marcbefe , alla quale domanda rifpofe il detto 
di lui fratello D- Vìncenxo : Eccolo : e ponendo mano alla 
facca della fua giamberga lo cavi fuori ponendolo ejfo me- 
defimo su di- UH tavolino , che. flava a piedi di eJfo Signor 
Marciefe . Prefofl da me il teHamcnto , e tenendolo in 
fpano dijfi y Signor Marcbefe è queflq il voflro teflamen- 
' " ' to ? 
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foF Eli il medefimù rifpofe filDgnorc. Cih detto /e gh ap- 
profTimò detto tavolino , ad oggetto di poter firmare detto 
tfiamento, ma qaefto riufcì instile , perché non poti fir- 
marlo, an^i ejfendofi adoperato altro mex%o , ctoi che uno 
de'teftimonj qual fu appunto il mto genero Notar ^ 
to Coftaldo avendo prefo un libro , ff, pofloct /opra tl deno 
tefiamento fi approffimb al detto Signor Marcbefe per fa^ 
celo firmare, ma rimafe anche inutile tal tentativo .Al- 
lora fu , che approjfimandomi alquanto pti* > dtjfi tgnor 
Marcbefe come vedo noti fiere voi nello fiato dt fidate tl 
vofiro tcfiamento , onde bifogna fupplire * ^ ® 
teftifnonio , al che ejfo Signor Marcbefe rtfptfe nonugoore . 

A quefio il di lui fratello D. Vincenzo ^ che glt .era acco- 
fio diffe , Signori miei appartatevi alquanto, perche a e Jjo 
vedrò io di perfuadere m'ro- fratello , ficcbi altri ufctrono 
Al' altra fianxa , Atri fuori A pakone , ed Atrt fi ritira- 
rono i» difianza nelf tfieffa gdleria a vifia del detto , 

gnor Marcbefe , ed effendofi ,accofiato l'anztdttto Signor D. 
Vincenzo aW orecchio di ejfo Signor Marcbefe dt. lei fri^ 
fello per qualche tempo gli parlò fegretamente, ed indi lo 
ftelfo D. Vincenzo chiamò tutti, che fi unirono^ intorno al 
detto Signor Marcbefe , dicendo favorite che fi o g> P^^‘ 
fuafo. Fd effendomi io dunque avvicinato al detta Signor 
Marcbefe gli domandi fe fi contentava ,■ che . ave ffc po*^ 
lui firmato il fuo tcfiamento tonavo teftimomo , -.ed ■ egtt 
rifpofe (iflìgnore . ^indi .effendofi Jq me domandato cb* 
voleva fottofcrivereha ottavo tefiimanio il ttfiatrnrno pre- 
detto , rifpofe il detto Signor D. Vineenzo 1° 
vere D. Domenico Corrado Tarfia: E -quefio /ubilo f* y* 
dicendo di ejfere pronto a fottofctiverlo y «fa " ^ 

diffe, che l' ave ff e detto A prefatoMgnor Marcbefi 

in fallì egli li diffe volete , Signor ^arebe/e 

per voi il vofiro tefiamtm<(? Ed egli , rifpofe ,, 

eoiì fi cominciò l' atto della cbhifura fii. detto ttAmento , 

con averlo indetto Signor D. .Dom^nUp firmatH coAe, ott^ 

va tefìimonia di volaatà dt detta Signor Mmbefe./, fid 
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t^cM irtdi 'qiìtllo turno éi- À,c fu - dàto - ai ietto Si<rnor 
Marcbèft^ il quale tvmndtda mila- fua matto_ recitai adal- 

'»■« prefenz.a del Giudice a 
chiornati - e 

th foi-^avejriòglt ^domandato fe quella era la fua -volontd 
*:?' E fo^^iuntoft da me fe volea ^ che di 

nf'rte o^ejpmo fatlofuhblico atto, egli an^he rifpofe (if. 
figHore pure avendolo cbiefto fe volea lafciare qual- 

r f rtyi ài geritale Albergo de' Poveri , rifpofe di ni col- 

^ jST'LT fiano , e dopo'- tali dimattde, e rifpofle , 

oveAdorbl prefo à-Atn .•/ ../i. ^C-' v '■ 



cbì^fur» ^ e fu^l^c 

CJ.Ì fu ttrn^^natftTttd. deiià’;bi^ra'^rt^;:;;^;,:. 
, /« efeguito- ion 'iè fóteiinHi daUe leggi ricbieflei 

""cl-ratificarq fol.iz6.,ad i^q.d. pr.voh 
AflWa» m .fift-rtia'if fktto-,. palft il Gomradittów a 
rafpportart il oofWirto d.Ypofto della legge bae confultijfi^ 
tJ\ dà' teftantemu ^ qUernadmodum te/lwnenta ordì< 
yta all! ' cótìfrooto di eflà tira' li pili acerbi rimproi 
veri, 6 ‘del la fuppbfiaibòe ,< o dellà''nul!ic!i del teilamentoi,. 
er r«n>areUl) fteffb'ordine , e la dovuta chu^^z^a‘ , 'gio* 

Tefto ,'e confutàr.3 li rimpro^ 
\^i ,^he quindi- fi faa-'Torgert r' Hoc couf tit'ijft na lèg» 
jaifci Ut dttere pér fctìpturam conficientibut' t- fta,nentum fi 
iMt fit^evolthlt t, eà qu-t \in eo fcriptd fttrtt , conftgna- 
**&*iprU ^'-vél tantum ctàufam involuta-nqUe prò- 
^^^ft- fpfiùè tbJfatdritV'vet cuiuilibet^ aleè- 
^omque rogati! teflibìn feptém nu- 
roébibu! jim-al offerte- fi* 
s duth- tamen tefìbuT p ree f^- 
**biii -Ftflator fium tefhmerttum dìxerir' qtiod' offertur . u-. 
Dai dd Tefio-colla de|,ofizione de^elW.^an} , ecc 

co elle -fi fenVfcicorire . 'D. Vincenzo Malena 

cavandolo dalla 'fiia“ràccoccia'- . Il 
M^rdiwe^ t^atoft non ha egli pròferta la 'Catta 'del tefta; 
meato'.!, teftimon; , nè- gli ha afficurati , che quella fulTe 

la 



il fua difpofizione . In fine un ottavo teftiraonio malizio* 
fainente fi è adoperato , per compiere l’atto ingiuflo , ed 
irregolare . 

Perciò, che fi attiene al primo ne conviene far riflettere al 
Q. che equivoca , e poco lìcura , n’ ò la pruova , che 
fe ne adduce. 

Si dubbia, ed equivoca dee dirli, perchè combattuta dal det- 
to di ^tretianti telHmjnj teflamentarj , che affermano il 
contrario . Anzi fj il carattere dei tefliraonj deve aver 
luogo raolro più degni, e meritevoli di tutta, la fede , 
fono quelli, che depongono l’oppoflo. Il Notato confilo 
Genero, e gli altri due da effo menati, oltreche potette- 
ro aver per eflb tutto il rifpetto , ed uniformarli alla fua 
depofizioue ,. che cadendo sh di un fatto , che dovea ve- 
dcrfi , potette egli ficurameotc ingatmarfene , per la fua 
iwtoria brevità di villa , e per, l’avanzata fua etk . Per 
contrario il Cavalier,Cafliglioa Morelli , D. Orazio Bla- 
feo , D. Domenico Cherubini , e D. Domenico Corrado 
Tarila, tutti nobili Provinciali , tutti giovani di conofeiu- 
ta probità, debbono nell’animo del Giudice preponderare 
oe’ loro detti ,^pin affermono contellamente quanto fiegue . 

yrovandomi Juntjue in detta cafa dell’ l\lujìrt Nfirchefe D, L* depojizione 

Nilo vidi in detta mattina venire lun Regio Notato , che di 4, tejiimo- 

poi feppi chiamar fi Antonio Spezzacatena , infieme con al- »j tejìamentarj. 
tre perfone , che indi intefi di ejfere il Gludire a connata 
ti'y e tejlimonj , i quali tutti furono introdotti nella gal- 
leria ove flava il detto Marche fe D. Nilo ammalato , e mah 
difpoflo in falute per. l’ avvenimento cennato , f càuto in. 

«na fedia di appoggio , ed aveva avanti di fe un tavoli- 

po , E sofK/t f.0 STESSO jtLcvNE CÀRTE , ed avcnhgU effo 
Notar domandato dove era il testamento , efifo Illuflre, 

Marcbefe rifpofe : Eccolo : moflrandogli quelle carte cht 
io nell' entrare unitantsntc con tutti gli altri teflimonj ave-ì 
n^amo vedurp fui tavolino , dopo di che intefi , che il No- 
faro avendolo domandato fe voleva fottofcriverlo , li rifpo- 
fe^ iTi SÌ . Foli 55. a f, 101, a t, 85. . et, pi. flt, ?, voi, 
i.J C 4 Del 
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D^I- refto approfondanclo un 'poco più la mareria , ed am*^ 
inetteqdofi , che dubbio polla informerà nell’ animo del 
Giudice dalia competenza dej detto dei tellimonj , certa 
cosa è, che tutto il dubbio non potrebbe altro produrre; 
che una confettura di fuppollzionc .'Quella però 'ifolata ^ 
Cjuale li preltnta aÌ|'occhio del S. G. , e non amminidoU- 
td da una prtjova della divepfa vojontk del tellatore, odi 
p^eordinazione di -altro teftàrhento , non potr'à mai efler da 
tanto che fuflicionte , ad inSciare T elìllenza di un‘ at- 
to follenDe.-Por contrario pe» parca dell'erede trovafi fat- 
ta una pniowa indifficultabile di qUafto taftantento , appog- 
giata dal detto dell’ AvUocafó'Rolrcio, che andò, a richie-- 
dere d' ordme del Tellatore M ootifiglio, dal ‘ Marchefei 
^rcioari; che atwlla di èirerc llat’o. confultato , e di aver 
configliato quello telUmento { 8 dal Conlìglier Gorgo,glio-' 
ne; che conferma di aver, dilfelb, d’ ordino del Teilatwe: 
quella fcrittura che confrontata col borronc ne Conferva , 
oorrilpwnde di tutto punto ; e fin-ilmente dal detto del^ 
Confi!>li«r Codronghi , che contefbi di avere itiipegnato il 
tellatore a difporre a prò. delle figlie , m,i di non averlo 
potuto perfuddere in contrario , e' che appena ne ottenne; 

- quel legati, che nel’ tèUamento veggonfi ieri tri . Ma poB > j- 
folo deve fvanire ogni folpettro, a fronte della preordina- 
zione indubitata del teftamento, m.i ceflàr deve ogni dub-, 
bio di totto_ punto , a fronte della ricognizione , ed ap- 
provazione dallo fleflb Tellatore fattane t 'E' quefto ua 
fatto contellato dagli ftelfi teflimoni , prodotti dall’ Attri- 
ce, e fui detto de’ quali, tanto ioutilhneate declama U ri* 
vericq Contradittqre . Denone il Notato , cui' fanno eco 
gli altri tellimonj. /Ve/ì/i we il' detto te/lomjento 
tenendolo , in mano dijji Signor Mtrchefe è quefìo il vo» 
ftro teftamettto ^ Ed il mede fimo ri fpofe di sì . Ecco duti-, 
que un'atto, perfetto di ricognizione , ed approvazione 
che bada' fiouramente ad infrangere , non gii hna ridicola 


coqgetrUra, che in contrario fi porta, 
«enee pruova , che lì fqlTe prodotta 


ma qualunque evi-* 

... > 

Qui ' 
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Qui però debbo indifpenfabiitnente incaricarmi delle oppofi* 
zioai del Contraditrore . Egli dando per vero il fatto del- 
r efibizione del teflamento dalla faccoccia dell’ erede , e 
volendo sfuggire la forza della ratiabizione , ed a{^ova- 
zione del teftamento , aflicurata da fuoi teftimonj , rappor- 
ta piò decifioni del S. C , che crede opportuno al fno 
afTunto ; ma dall’analiri fmcera , che ne farò , lì vediìt 
qual conto debba tenerfene dal S. C. 

Si rapporta la decillone 143. di Matteo degli Afflitti, colla 
quale il S. C. venne a dichiarar nullo un Tefìamento 
cacciato dalla faccoccia del Noraro , che quindi per inter- 
rogazione fece confermare dai Tefìatore, eccone le parole. 
Probatum ejì , quod diblui T eflator non tenuìt diHum T e- 
ftamentum in manu fua , nec dixh , quod ìHud erat /uum 
Tefìomentum . Sed Notarius prxdiSut tencbat in manibus 
futi cenai Chartas , quat exrraxit a pedorc fuo , CÌT infer- 
rogavif prafatum Martinum infirmunt ^ ft vellet iflud ejfe 
fuum T ejiamentum ; alìqui T ejìes dicunt , quod Martinut 
refpondit Meffer iì . Alti dicunt , quod dinit Me(fer sì ^ 
(y per ionfequens 'ifiud Tejìamentum potuit effe Juppofitum 
a dido Notarla , &. ideo tate T eflementum non debet va- 
lere , per D. L. hac cnnfultifftma . 

Su quella decifìone , ecco il ragionamento, che lì forma dal 
riverito Contraditrore, il Notato, e non l’Erede aveva 
in mano i.l Tedamento , e tutta l’ operazione del Teda- 
tore, era data il rifpondere all’ interrogazione , coda quale 
aveva accertata la efidenza di quel Tedamento; e pur 
ciò non odante il Configlio lo dichifU'ò nullo, il che tan- 
to maggiormente dovrò, fecondo egli dice, verificarfi nel cafo 
prefente , che l’Erede ha efibita‘'la Carta Tedamentaria . 
be però fedelmente fi fofle rapportato tutto ciò, che dal 
S. C. fi ebbe in riguardo in queda occafione , per dichia- 
rar nullo il Tedamento ) come fofpetto di fuppofizione , 
come per altro tutto a didefo dall’ Afflitto li rapporta , lì 
farebbe ufata una neceifaria buona fede, e non fi avrebbe 
potuto produi;re in argomento ima' filTatta decifìone. Av- ^ 

C 5 ver- 
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c*’® il Teftamento non e- 

rf fofcrmo dal Teftato^, mentre «ra /cnèerAZc 
«è c, era pruova di faa inabilità In quel punto. In fe- 
condo, cho il Tsftttore non afficurò coll’ efibizione il Te- 
ftaroentp > ^ cm una efprcflà ratiabizione ( quale per ac- 
cenema del noftro Notar», fi fece dal Marc^ fe MaLna ) . 
Wa ^1 Nofaro tenendo in Aie mani alcune Carte, cftrar- 
te dal petto , aveva dimandato il Tellatore , f, i/}„j 

fò . r ‘:h^ii Teftamento non fu fcrit- 

o 9 Mggellato da Teftimon; in prefenza del Teiiatore 

ìi’t S'-iceva al letto ; quin! 

W, fhe. ,| Telhmento erafi fatto ea qm T^fìn- 

S f coftava altrim’ente “ 

che dalla femplice farittura del Notato . In fine avverA 

4 Ìitu^' ^ indtf crete con- 

dZ / ^‘‘licren, fuerr, juJnem bere, 

a' mn inftUuìt b.rede ^ , & certn 

veti 0 tndtreffa conttnentur in diéìo offerto Teftamento 

Tns "Tc Vr /«"/ prul 

dens , <y Confi , or, US Regtus en biis mblti prxfurrrpferurit 

d^^^^oddiftu; Teflator tunc non fuit in eaÌfZru^ - 

S confronto fincero, non Tirò 

vera n^pna delle circoAanze adattabile alcafo, meno che 

dalf&e*^ ‘i»l Tefiamento dalla fac« 
biW dii Incili moni, infievoAta dalla ratia- 

"PI»™” - 

Ló 2l S C «<renre,4he la decia 

l’AffJ^o?:.^’ ^ urtata dal- 

Ecco;p«ò i,o?ri difetti di ^nefto Teftamento, ’ed ecco la 


vera 
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v#ra decifione del Configlio. Si quident ex Tefiibut utrìuf- 
que p3t:is refuhabat in fa£ìo ^ quod illud Tejìamentum exi- 
birvm fra folemni non' fuerat fcriptum ^ nec fubfcriptutn 
unirò r'ntcxtx coram TeftibuSy in mRu iilius Jiipulationit^ 
M affcrvbattir fuijfe fcriptum manu ejusdem Virgilii Chiac- 
tibtari , fibi Pioulantt , (if ilio tunc fuijfe fubfcriptione ma- 
7 >u frani ylnp li de’ Caldo ^ ob impedimentum Te/f attici t 
non voIjhtÌs frthrre^ 6* idem frater Angelui illud tenuit 
penes pofì dvas dia ^ accerjito Kotario cum Tejli- 

bui ad JhpHtùndum T e/lamentum, idem frater Angelus em- 
traxit a fuo ma ticono quondam Scripturam , afferens effe 
Tijìa'nentum^ ut fupra defcriptum biduo ante \ illumque 
eonfignavìt didte Zenobi*^ qtue fuis manibus conjignavit 
Notorio . Netariut iltum^ filpulatus fmit , afferens effe Te- 
fìamentum fcriptum de ordine iilius \ éJ* fub tAi ajfer- 
tione , uti T ejìomentum a Zenobia ordinatum ^ •^T a No- 
fario claufum y C? a Teflibus ., (y a Notorio /ubfcriotum ^ 

(y fubfignatum . Su quelli fatei nata difpura tra i ilu; Ni- 
poti della Teftatrice fcritti Eredi, uno cioè, un remoto 
confaoguineo ne’ Burgenfatici , l’ altro cioè il nipote ex fo- 
rare ne’ Feudali , gravandolo quali ìotieramenfe del prcazo 
1 COH diverfi legati a prò del confanguineo prediletto , fa 
attaccato dal Nipote il fudetto Tellamento per due moti- 
vi , printuf refpiciebat defeBum voluntatisy quaft quod ef- 
fet conditum a Marcbionijfa ^ tempore quo erat fatti futo- 
re detenta ; Aterum vero , quod refpiciebat defeSlum fele- 
mnitatis , ex quo non fuerint in eo adbibita folemnitates 
fequifitee . Sul primo articolo varia , e fluttuante fu U 
pruova de’ Contendenti , fui fecondo fi è detto , quanto 
coflava nel fatto delle follenitk , e del folpetto di fuppofi- 
zione con rapportare le precife parole del Rovito . Accid 
fi aggiungeva par parte del Primogenito, quia Testamen- 
tum illud fuerat fcriptum manu Virgilii Cbìacebiari , & 
in eo deferipta duo legata , non modicx quantitatis , unum 
in beneficium. ipftus Virgilii ^ (y alterum in beneficiuni ejus 
fororisy (y proinde tanto facilius poterat fufpicarì mutatie 

* . Cd il’' 
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iNius pùmà fcrtpturit ah epdem fcrtptx fvìh nomine Tefip^ 
menti. In 6ne fu attaccato ilTeOamento, perchè fra A^f^ 
^elo che fofcrifl'e da ottano Teftjmonio j bo»' declanakat^ 
tu ejat fakfiriptione y' ft fnbfcripfiJJ'd de ordine y & volun~ 
tate Testfttrjcis y La fteflaaparpur^' Tert-troen^o in qUi* 
flione fu attaccata, perchè fetta "da al*fP Notatq per la 
morte delio Ifipufetore, ferjza orditi di Giudice , 

^utte quella poderolilTima rjgiopì , aqzicliè prpduere fe deci» 
fione V che. vuol far fupporre ,coo iqaliziofe retipenza ij;^ 
Gentra'diftore, prtjduljTe quanto fappOfta il Rovito colle fe«, 
guenti pqrole . S. C, cenfuie bene cttufem attenta ejualitat 
n pri^Àntqiiit non ejfe per ' ^ket decidendam , M 

amicabilt toynpofttione i,tfrminaidont -y ^ proinJe interpol, 

fuit decretum y quod\catifa ìpfi compromitfatur in ide)^ 
S, C. y eum exprejfa facultate unt Mferendi & alteri tr-n 
dendi y prout plurìus in ftmilihus praticatutn fuerat y (f? dit 
mum partihus plenius auditis y 0 'maturius omnibus difeuf-. 
fts y promulgavie laudumy per quod D. Antonius Quadra 
'nepos ex J orore fui^ declaratus 'beres univerfafis in Feu- 
dalrbus . Fabius vero Cieinellus , tamefuam Confanptttneus y 
0. de eadem farnilia Te/ìatricis fuit declaratus beres mw*- 
verfalis in Burgen/aticis , cum onere utrique contribuendi 
in omnibus debitis prò ratq honorum ; de legatis vero . extrq 
eaufam piam , nulla fuit bahttq tatto , 

Facciali ora di tutto H confronto, e vegga il S, C, la dif» 
ferenza , che intercede tra calo , e cafo , e troverlt , che 
tanto non era adattabile la decilìone a favorire l’ alTuntq 
*4>ntratio , quantocchè può con giuftizia produrfi in argo: 
mento per fòftenere il mio aflunto . E la ponderata ma- 
niera di procedere del S. C. in quello rincontro , a fronte 
(di tanti fatti , e yalevolilTimi argomenti , ed articoli , de- 
ve formare il più giullo rimprovero della poco lodevole 
facilità della G. C. ^ che non ollante di aver per certa la 
volontà del Tellatore , per una minima mal’ ordita pre- 
foQz^e, ha avuto il poco pefato ardire di dichiarar nul- 
|o il Teliamento del Marchefe * Maiena . 

. ■ ' . Si ' 
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Si mentova in fine il cafo riferito da Bui^os de Pace, e 
rapportato dall’ i ileflb Rovito in quella decifione , ne’feguen- 
ti termini . £t tandem terret S. C. cafus relatus a Burgos 
de Pace in diilo folio 331. ». n 6 , verf. . . Ex fuperio- 
ribui dirimi potejl de Te/lamento cujusdam Jlrenui Milirisy 
qui in extremis tonftitutus coram Tabetlione y C TeJìibuSy 
jujjìt ejus famulx, ut afferret Jibi fcripturam fui Tefta- 
menti , quam reclufam babebat in ejus Arca claufa , ut il' 
lam publicaret y 6* famula pradiBa attulit Tejlamentum 
et confanguineo ipftus famulx fubjcriptum in quo erant in- 
/lituti fin illegitimi Tejlatoris ab eadem famula fufceptiy 
in plerifque Baroniis , Ó" redditibut , illamque fcripturam 
ftc ad ipjum afpartatam , non tamen leBam , »^c apertamj 
declaravit velie effe fuum Tejlamentum coram TabellionCy 
0 " Tejiibus, Et quia non erat fcriptura indubitata . ipfe 
Burgos uti Advocatus ex adverfo allegavit y illam fcrlptUr 
ram effe falf am y 0 fuppoftam y quia de facili potsserat 
^lulier illa fuum in ter effe conjpiciens fupponere illud Te- 
Jlamentum a fuo confanguineo fcriptumy & verum flammit 
tradere -y 0 attejlatur caufam fuijfe tranfailione fini t am , 

Facciafi però ora di tutti gli addotti cafi ranalifi colia fcor- 
ta delta veritk ; e fi vedrà , che oltre della grave ragion 
.di dubitare in ciafeuno de’ cafi della volontà del Teliato- 
re, oltre di molti gravilEmi difetti di follennità , vedeli 
nel primo ifiituìta la moglie giovane, e difprezzati li fra- 
telli germani da un favio , e moriggerato Tefiatore ; nell’ 
altro ifiituito 1’ efiraneo ne’ Burgenfatici , ed il congionto 
erede necelTario ne’ feudali gravato in prezzo quafi afibr- 
bente l’ intero valore della feudalità ; nel terzo finalmente 
fcritti eredi li figli illegittimi fatti da una vile, e profii- 
tuta, fantefea efibitrice del Tefiamento fcritto dal Tuo Con- 
fanguineo, e difprezzati li (fretti Parenti del Tefiatore . 

Per lo Tefiamento in difputa all’ oppofto è evidentemente 
provata la preordinazione , e la collante uniforme volontà 
Tefiatore , non fi è per ora trovato efifiente il mini- 
trio difetto , e fi vede ifiituito erede il fratello per mano 
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del Teiiatote . E qui cade inacéoncio di far 'riflettere al 
S. C. j cfte il creder poftergkte le figlie del' Teftatoré al 
firatètìa' lungi di poter indurre fufpicione la |)ià minima , 
dtvc anzi fòrrificare' il mio afliinto . Si fa sù quello pro- 
^^ofiVò' il Voto titìanime di ttìtta 1’ umanità delle civili fo- 
éietà di Edropa , che fortunatamente trovanfi foitopofte 
éir unico ' ottimo' GbVerho cioè la Monarchia di aver 
adottati li Mag^oratì per mantenere il Iuflro,elo spleh'- 
dòre delie ftimiglie . Si sà l’ idea generale efcluuva dalle 
dòniie,' anche figlie de’ Teftatori, e de’ gravati in grazia 
del pili profllmo congionto di agnazione . Si sà predo di 
tìoi ii z'clo , ed il difpendio dell’intero Baronaggio per 
ÒtréàeVé da’ SerénifliiTii Principi la grazia di efcludere la 
•dònna neèeflària fuccéditrice del fendo in grazia dell’ Agna- 
to proffimiore. Si sà in fine il decifo impegno della piò 
gran parte degK uomini prudenti , che fecondando i voti 
genetafi rfcKa Nobiltà hanno ideate le famiglie artificiali, 
o infieriate per mantenere il proprio cafato . Poito ciò a 
fronte dilla certa volontà del Teflatore , c della dimoftra- 
tà ilarità' del Tcftamento, noti folo non deve'iecar me-^ 
faviglra veder poftergate le figlie , ma anzi farà quello un 
fic aro 'argomento da riconofcere le folide , e giuftc 
•idee' del Marchefe Malena fpiegare' in tante occationi , ò 
'òonferniatè dalle rigoròfe dotazioni delle figlie , dalle q ùa- 
B'efigerté coftantémetite le p>fi rigotofe rinuncie . Male 
dunque appropofito fi fono addotti gli ereoopj delle rappor- 
tare décifioni , che non folo non fanno al cari» , ma do"- 
Vrehhcrò fdre aitòffire il producènte , e dòVranno, ficura,- 
fiicn'té determinare a >mio prò la giuflizia del Magirirato j 
Corrigendo l’imprudente facilità, della G. Q 
Ma ndn' fon finiti li rimproveri del Teflamento'-dcl fh Mari 
cherii Maléna . II detto Contradittóre rammentando il dii 
fpòffti'della legge bat'coHfultiJJima , ricorda''’’che tjuando'^ 
n ’l'òriatoft ' don fappia, o non pofla feri vere il fuo Té* 
riàmentb ,-Jfeflà adoperarli l’ottavo Teftimonió , e che la 
(dUetlnizzazìoné del Teflamento abbia ad * eleguirfi urne» 
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conteitH . Piantata coiai mafCma paflà a dire , il Mar- 
chefe Malena adoperò l’ottavo Teftimonio , e'qal mo- 
itra di porre in dubbio il bifogno, che ce ae fufie (lato* 
Soggiunge il Teflatore fi negò ia primo di volerlo ado- 
perare , c qui fi fa forgere un’ argomento , che il Marche- 
fe Malena dubbitando della lealtà della carta efibitali , 
avefle ripugnata di follennizzarla . Si foggiunge , il fratel- 
lo, ed erede fece appartare per poco li Tqftiraon; , ed il 
Notare , e s’ impegnò di perfuaaere il Teftarore a compi- 
te r atto coir ottavo Teftimoilio , e follednizzare il non ' 
voluto Tefiartiento: Da dò fi fa forgere una nullità i per 
efierfi difciolto l’atto della chliifiifa^ e colla lolita gentifezi 
Za fi attacca l’ erede di violènza ufata al Teflatore in aver- 
lo coftretto a folletanizzare il Teflamento . 

Tutto r appoggio del fiuto di quelle, imputazióni fi defumq 
dalla depofiiione del Notato' ftipUlatore , cui fanno eco gli ' 
altri fuoi aderenti Teftimonj ; ,ed io per ferbare la malfi- 
ina efattezza ne "ripeto le fleffe parole della depofizione , 
riguardanti Taflunto di dette maligne imputazioni per con- 
futarle : di detto fe gii opprojfimò il detto tavblino ai. 
oggetto di potere egli firmare il detto Tefiainento ma 
quejìo riujcì inutile , pé^cBh n&n potè’ firmarlo ; anni ef- 
fendofi adoperato altro mexio , cioB che uno de 'TeJlimo- 
nj , qual apputftti ^it mio Genero Notar D. Santo Cih 
Jìoldo y avendo prefo uri tìBró , e' pojìoci /opra il detto. Ti-s. 
fiamemo fi approjjimh al détto Signor Marchefe per farce- 

10 firmare , 'ma rimafe a'nché inutile tal tentativo allora- 
fu y che approjfimandomì' alquanto piU dijft , Signor Mar- 
chefe come vedo nbn'fiete' Vit nel grado di poter firmare^ 

11 voflro T ejìamento , 'onde', bifogna fupplire a db col/ ott 
t/tVo Tejlitnónio y al cée éjfo Signor marchefe rtfpófe^ Noti 
Signore.' quejlo il détto' di lui fratello D. t'incendo , 
che gli era accofto , dijfé , Signori miei appartatevi alquan- 
to , perchè adejfa vedrbl\ió di perfuadere mio fratello . Sici 
chè altri 'ùfclt.bnó al/ altra Jlanzd , altri fuori al Falcone j 
èd altti fi yitharono ìn^ difiaHua nella ftejfa Galleria a vi- 
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^a del detto Signor - Marche f e \ ed ejjfendovl accojiato C an- 
zidetto D» ^ Vincenzo aW orecch io di ejfo Signor March e fe 
di lui fratello per qualche tempo gli parlò Jegretamjnte ; 
ed indi lo JleJfo Signor D, Vincenzo, chiamò tutti , che Ji 
riunirono intorno al detto Signor Marchefe , dicendo , favo- 
rite perchè Ji è gtà perfuafo . Ejfendomi io dunque avvi- 
cinato al detto Signor Marchefe gli dimandai fe fi conten- 
tava y che ave ff e per lui firmato il fuo Tejìamsnto dotta- 
vo Tefìimonioy ed egli rifpofe Sissignore - 
Or, dal detto di quello Teftimouio , su cui fi poggia tutt® 
il contrario edificio , vk ad efaurire il primo dubbio dell* 
impotenza dei Teftàtore a fòtcrivere, perchè quelli necta- 
inentq dicono , di elTerfi ancBe adoperati inutilmente dei 
mezzi per abilitarlo , e lungi di far fofpettaré della vo- 
Jontk 5 filTano néttamente 1* impotenza; ed il Notaro illef- - 
fo fi fa Configliero ad adoperare 1* ottavo Teftimonio . 
Non è però vero, anzi neppur verifimìle quello, che gra- 
ziofamèntè , fi aflerifce dal Contradittore,, facendo da indo- 
vino , che cioè il Marchefe Malena fi fulìe negato di ado- 
perare il Tellimonio forrogato a folcrivere , perchè dubitò 
della veracità, della carta , che fecondo la contraria pofi- 
zione, fe li era offerta. Quello fatto rella nella fola fe- 
race fantafia del Contradittore , e ferve per abbellire la fa- 
tira più ingialla , che fi è voluta fare al più onello uo-' 
mo del mondo, qual fu D. Vincenzo Malena . Del relto 
quando fi, voglia fapere la véra cagione di quello rifiuto , 
e la più verifimile , e regolare ,* eccola. Era, il Tellatore 
un uomo valido, e godeva una carica luminofa, egli non 
era perfuafo di morire, nè voleva' col fatto cònfelTare. a(' 
pubblico di elTere , o inabile , o prplfimo al fuo fine ,.in, 
quella idea, che pur troppo feducéa il fuo amor proprio,^ 

• egli fi negò di far fofcriverè da altri ; ed infatti il giór;, 
no appreffb migliorato momentaneamente volle firmare dei-’ 
le Carte Forenfi di Delegazioni . ,E poi inverifimile quel- 
lo che fi afliime , che entrato il Tcllafore in dubbio del- 
la lealtà della carta fi fiifle gettato all’ infelice partito 

‘ ‘ ne- ' 
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fjegarfi a fofcriverla . Chi ha conpfciuto il Teftatore deve 
fapere eh’ era un uomo infleflTibile , e duro , ed incapace 
di farfi imporre anche dopo morto ; era egli attorniato da 
molti rifpettabili Amici , ^he fi avea procurato col Tuo 
» garbo , e col l'uo bel cuore , era vificato .da tutto il Ma* 
giurato 7 badava dunque ( attefo il fuo carattere ) o di 
iicenaiare brufeamente il Notaro , o di hdard ad un’ ^mi- 
co y o ad un Mag idrato , per collare la gran foverchicria 
che fe gli taceva ( ,fe .fuffe vera 1 ’ affertiva del Coatra* 
dittore ) . 

Ma l’ottavo Trllimonio fìk' adoperato ( foggi unge ilContra- 
dittore ) ne- la violenza che dall’ erede li fece al Te» 
Hatorc , t ' in rznto 1’ atto .della chiufura fh difeontinua- 
to . Ci vuole perè un '.beh coraggio .di alTerire cosi nera 
jnaldicenza y fenza il minimo fondamento . Per ifmentire 
di tutto punto quella vanà , ed ingiulla alTertiva , gioy^ 
ricordare al S. C. , .che la violenza, che a’ Tellatori s’im- 
ponga , o per agevolare , o per diftogliere i Teftamenti 
deve portar feco il dolo, ed jl fatto precifo dell’ uomo , 
fenza le quali circollanzc la legge non prefume .delitto , 
Anzi quanto per legge è proibito di ufar violenza ad un 
Tellatore , tanto è permeflb di allettarlo , o con dolci mo- 
di placarlo, aliìnch^ riyocando un antecedente difpofizionp 
altra ne preferiva a favore di chi I9 prega , Quello ap» 
punto fecero le forelje Malena , quando prefero tutti li ^ 
mezzi per djllogliere il Padr? dall’ enilTa fua opinione , pd 
inutilmente l’impegnarono g fcriverle eredi . Quello peri 
fion è delitto, yieu decifo da Papiniano nella legge ulti- 
ma ì ft <juii fll'ujuem tefiari pfof>$buefit . Virum quf 
ho» per vim , Ó* dalnm ifuomir/us cantra eum , mu- 

tata voluafate Codiciffot facete intercejferat , fed uf fieri 
nffolet offenjam egra l^ulierif Maritali Sermot^e placavcr 
rat y in crime» no» incidi Jf e refpifttdi y nec ei quoi Tefta* 
mento fuerat datum aufererfdnm , 

Popo aver fondata la Teoria, giova efaminare il fatto, on- 
de la maligna, ed incongrua imputazione <ii violenza fi 

vuoi 
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vuol far foriere , e fi vedrà , che manca Volutamente, U 
fondamento tji quella intraorefa . t i .■ i. ; ' , ■!■ ■ ■.( 

JJon fi nega, che il Marchefe Malena.fi negè-, al Notato di 
voler adoperare 1’ ottavo TeftimQnio,ie’ féln'è addotta di 
&pra la - vera cagione della fu,a- ripugbanza .1 Non fi nega ^ « 

cheti Marchefe D.; Vincenao fuq fratello aveffd -detto a 
Teltimonj Tcfiamentatj , adeflà vedrò io di perfuaderlo * 
che fiali da quefto poi fetta , violenza per iadurre il Te? 
llatote^alfofcFivere , ecco il fatto , che alfolutaniente uon 
ci Ita . 

piova opportunamente di' ripewrtr le parole deità .depofizior ^ 

■ne del Notaro filpulatore , sii delle quali il gran loodqt 
luento dell’ Avvotferio fi poggia. . 

^ quufto il (ietto di lui fratello Ù. Vlncetttto , che gli ern 
accoflo^ di ffg Signori miei appartatevi alquanto ypercbh aàefr 
fo vedrò ■io ài perfuadere mio, fratello ; fitchb altri uftiror 
no ‘ all' altra fianza altri fuori a! Falcone' ed altri fi tir 
tirarono in difìanza nell' iftejftt Galleria a vifia def detta 
Signor- Marche fe \ ed ejfendofi ac-coflato f anzìd-etto D. t'in- 
etnzo all' orecchio di ejfo Signor Marchefe dì lui fratclh , 
per qualche 'tempo li parlò feparatamente ^ ed indi la jlef- 
Jo Signor D. Vincenzo chiamò tutti , che ci riunimmo tute 
ti intorno al detto Signor Marchefe , dicendo favorite per-, 
cbò fi ò già perjuafo ' 

Pr da quelle parole non fi può affatto dcfnmére la'pretefe 
violenza, mentre il Notare, è gli altri Teflimonj prodotr 
ti dalla parte non potendo altrimenti favorire 'il fuo af? 
funto tacciono folo maliziofamonte il difeorfo di D. Vior 
ceuzo Malena al Marchefe fuo fratello , per cui farà fo- 
lamente una prefunzione del gentil Contradittorc , che nel 
parlare fiafi violentato il Marchefe a foferivere, ma man? 
ca di tutto punto ri fatto tantoppiù, cho si fatti Telli- 
tnonj- non depongono, nè una brufea voce di D. Vincen- 
zo , nè una difpiacevole efterior figura del pretefo violen- 
tato Teftatore . Ma non folo non è provata da’ Contradit- ' 
tori la violenza che graziofamentc fi afferifee per parte 

del- 
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Jeir erede coti quattro Teftimonj fi è provato quello cke 
difle D. Vinceazo Maleoa al fratello; ecco ciò , che de- 
pongono D. Giufeppe Cafiiglioh Morelli , D. O^o Bla* 
ko, D. Domenico Corrado Tarfia , ed il Cameriore ona- 
iliiTimo Andrea di Blafi . 

no» volete y che fi firmi dall’ ottavo Tefitmonìo , e che 
volete firmar voi , bifora , che fe ne differijfe la ftipola 
per u» altro giorno , »el quale fujfivo nello flato di poter 
fetivere , ed il Marchefe gli rtfpofe ft non pojfo fcriverey 
mi contento y che firmi per me t ottavo Teflimonio , ed 
intefit y che dijfe di mandarfi a chiamate D. Nicola Puoti 
per D.Giovarmi Ctonio Palopoli . FoL^^. lOj. pi. lotf. 

Lungi dunque di poterfi aderire la violenza che affiato non 
fi è provata , fi è an3l in contrario dimofirato ad evidoi- 
aa l’oaeAa condotta di D. Vincenzo di iafeiare il Tefia* 
tore nel Tuo pieno arbitrio , e libertà . Che fe non ci ih 
violenza , nè anche puoi dirli cCerci fiata fnggeftiona , e 
che trai falcio de’difeui imputati ai Tefiamento in qui- 
fiione , anche fi è allegato dal Contradittore . 

Manca di tutto prato la pruova di entrambi , quando ì fuoì 
Tefiimon; non han detto il difeorfo tenuto da O. Vin- 
cenzo al ffatelb , e per contrario fuififie la pruova di 
quanto onefiamente fu detto . Ma via in grazia fi accordi^ 
che fuggerimenti efpre(n fi fuifero fatti al Tefiatore a volerfi 
avvalere dell’ ottavo Teftitnonio , non perciò farà ouefio 
un delitto , che macchia l’ efifienza , e la Ibliditò da Te- 
fiamento. Se la legge di fopra addotta non ha per fog^ 
fitone criminofa l’ indurre il Tefiatore con blandizie adi- 
fporre in nofiro. prò , ed a cancellare 1' antica difpofizio- 
jie,.ed efprefiàmente dice,»» crimine non incidiffe refpon- 
di y nec et qùod Teflamentrr fuerat datum auferendunt y co- 
me mai potrà fofienerfi per punibile la fugefiione , che fi 
vuol fupporre per perfuadere ad adoperarli 1’ ottavo Tcfii- 
monio per follennizzare l’atto? 

Tutt’i Dottori efaminando quefio Articolo Ibftengono ragio- 
natamente che ove codi la preordinazione del Tefiamen- 
to, 
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to, o della pofteriore ratiabizione , ceflà ogni motivo qua- 
lunque fiafi di fofpetto di violenza , o di fogeftione . Ri- 
cordo al propofìto r autorità del Cardinal de Luca nel fuo 
difcor/b 78. Jff TePamemis Aut varo prxcedet pneordina- 
tìo , five fubfequ 'ttur fufficiens ratibabitio , (if approbatio , 
adeoMt $oUaìur bcc /ufpieio, m fufficiens accidat ftnceri- ^ 
tatis , ac veritatis a£}us probatio , & fune omnino verior 
tenfendapt opinio ad probamtum batte formamTepands. E» 
ea parìter nimiutn congrua rottone , quod duSlum ac trratto- 
nabile ejfet intePabilem reddere illum , qui per faBum fen- 
fus retiftendo , ex vi morbi , vel alio accidenti loquela^ «- 
fu privatus fuerit , ne poffit cum nutibus , (y > 

multo vero ntagis cum verhis brevibus denotantibus nffir- 
mationem , Ó* adprobationem ejus , quod per alterum injì- 
nuatur de bonis Juis di/ponere . E’ marcabile , che qui (i 
parli di un Teftamento fatto a fegni , 0 a parole inter- 
rotte , ad cfpreffa altrui infinuaziooe , e pure lì foftiene a 
riverbero della fola preordinazione , o della poiteriore ra- 
tiabizione . Or nel cafo prefente quanto non li pjò dub- 
l>itare< della preordinazione matematicamente dimjitrata , . 
altrettanto non può equivocarli la pofteriore ratiabizione 
in dicci giorni, che il Teftatore fopravifle , nel corfo da 
.quali due cofe avrebbero potuto avvenire re lulfe vera la 
violenza , o la fuppolìzione , o fugeftione delle quaa 11 
foffe accorto , o avelTe dubbitato il Teftatore , come dal 
Contradittore galantemente lì alTerifce ; come non avrebbe 
egli cercato di ricuperare i fuoi dritti , e sfuggire così ne- 
ra trama, quando accerchiato da tutt’ i primi del Paefe , 
e da piò degni Magiftrari , avrebbe potuto impetrare la 
correzione di così gravi delitti, o pur la figlia D. Rofa, 
che affiftiva col marito continuamente in cafa , non avreb- 
be procurato certamente di dilfingannare il Padre per farli 
mutare quella dirpofizione . > ' 

Del refto per ifmentire di tutto punto così vane , e calun- 
niofe imputazioni vopo è far prefenti al S. C. due riflaf- 
fioni dalle quali fi moftrerà chiaro , che non folo non 

fuf- 
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fuITiftono , nè per fatto , rjè per dritto gli aflitnti coatra* 
r) , ma che non han potuto fuflifiere . Suppone graziofa* 
mente fenza lar minima prnova il Contradittorc , che il 
IVlarchcfe Maiena entrato in dubbio della ruppofizione del 
teltamento , fi fuife negato a foCciivere , ed ad adoperare 
l’ottavo fellimonio , aniaodo piuttofk) di morire intcAato 

K r favorire le fue figliuole ; ma che il fratello con vio*’ 
aza , o con fugeflione TavefiTe indotto a foUennizzare 
l’atto colfq)era dell’ ottayo teflimonio per aflìcarvfi 1’ e- 
redith . Qoefia yano e non provato ragionamento viene a 
cadere , perchè nel punto in cui lìfilàtte azioni li vogliono 
efeguite , efìfleya un tefiamento del Marchefe Mjdepa , 
nel quale il fratello pra fcritto erede , e che non poteva 
dal Notaio ripigliare» folcnverne la ricevuta . No- 
tar Spezzacatena aveva aqche l’altro Zipolato , e 1’ aveva 
kco condomo per rpllituirlo al Tellatore iu atto di flipo- 
lare il novello ^ e fé il Marchele Maiena non pocea fo- 
icrivere il tedamento, molto meno potea firmare la rice- 
vuta del precedente , pndp il Notaro avrebbe potuto ri- 
portarfelo , e farebbe quedi rimado nel fuo vigore . Ecco 
dunque una bella occafiose per D. Vincenzo Maiena» <juan« 
do ripugnando il fratello di fofcrjvere, anzicchè affaticarli 
a commetter delitti, e mettere in forfè l’acquido della 
defiderata eredità , badava , che j^ce^Te a feconda de’ voti 
del' fratello partire, il Nptarq , che lecp dovea riportarfi il 
precedente teftamentp , ed il colpo era per lui àfficurato. 
Or nella mareria congetturale dovendou interpetrare le 
azioni dell’uomo la più fìcuradrarta, che poQà tenerfi,è 
di indagare la r^igns, ìulHciente, onde abbiali potuto de- 
termit^re, e quando queda da da tqixo da potere anche 
configliare il delitto ,^llora fecondo quella mifura porrà 
calcolarfi l’azione di diiputa - Si cm^ptende che 1’ acqui- 
llo di una rpeciofa eredità j potrebbe edere una ragion luf- 
ficience per la corrotta Umiaità a fare un delitto di fupq 
pofizione, o di fugellióne, o vipleaza di ui cedimento; 
ma , pel icafp prefeute uon fulo manca il fatto ' dell’ azio- 
■ ■ ne,‘ 
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p2, perchè iioa fi è provato , ma manca ancora la caufal 
fLÌfficiente dell’ azione iftelTa , perchè D. Vincenzo Maiena- 
pyendo per se il precedente teftamento , non aveva affatto 
bilogrio di cofrringere H fratello a fare la novella difpo* 
fizione . E quando mai poteffa .ammetterfi lo ftrano noo 
pirovato alFunto di D.' Giovanna Malena,che il Padr? nu)*,- 
làte'négfi ultimi periodi di Tua vira le antiche collanti 
fuè idee fi fuife determinato à'*'nlufàre il teliaraento , e 
tutte ' dirigere le fue beneficenze a prò delle figliuole 
. ^ concepirli in D. Vincenzo' fuo’ fratello la cri-, 

minofa idea di Tupporre 'un diverfo teftaraento, purp quar. 
fra vana prcfunzione viene ad eflere ‘ «li minata' dal facto- 
àccjduto' per cui cffendofi 'ptefentata a 'D. Vihcanzo la fa-i 
yorevole occafione dì eff re il fratello inabile alla fofcri-. 
zione del- novello teftamento , egli lungi < di. mettere ad 
effetto un'azione crim'nofa, e per lui pericolofà , avrebbf^ 
profittato della buona occafione , e lungi d’dinpegn.u'fi .al* 
la coazione’, o fugefHone a 'far foferivere quei itdlamefl-i 
to,pe avrebbe certjinlente differita la Ifipola-coi certo, fuo 
Vantaggio. ' ' > j ■ • ■. i ^ 

Pippiu l ottavo tefHmonìo adoperato j sò di chi tanto infili- 
*f. ^cidchc fi fon fatte dal 'riverito Con tradi ttore, e quel- 
1 illeflò , che ha -firmata là ricevuta al Notato S'pezzac»; 
rena . Dà quelli fatti indubitati deriva, che non folo sva» 
niice ogni fbfpetlo' remotiffimo V e non provato di fuppoV 
■flzione , e Mi fugeftiòne , e di violenza eh’ èrano pernif 
piole nel tempo fldfo, ed Inutili a praticaci tjuando fuf* 
fifteva 1 altro tpflagien'to pur feri tto a favore di Di Vin» 
cetizo, ma fe Ijuefc tellimonio non' fuffe flato' Icgittrma» 
"niente adoperato a folfennizzare 1' ultimo teftamento 'del 
March^fe Malena , farebbe flato egualmente con illegitttr 
mira adoperato a ritirar il precedente teflamento , che an* 
Cora Crébbe in vigóre-, c D. Vincenzo Malqna' in Villa 
'■ del fratello Ve la Coni 

iraditfrice- oltre il 'coihpiacimiJnto di sfogare la fua fliz- 
?a animata5 c garentita acremeinó' dal fuo^ X>ifenfor6 , rat 
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flerebbe doo foh efclufa dairerédttV,' ma anche da qud 
kgaro, che ^>pena potette ottenere il Conffgiiece' Cotron- 
gin , e dalle fole onefte ptncedme del zio le vièn pfo« 
curato . I . ■ 

Non debbo omettere l'ultimo rigoìForo attacco fi>fà dal Q>n. 
tradittore per le precefo omeifo folletmitli per darfoli la 
conveniente lifpofta . Si dice difodntinuato Tatto della 
chiufura del Tollamento da quell’ incerrompimento fattà 
dal fu D. Vincenzo per perfoadere il fratello ad adopera* 
re T ottavo Teflimonio , {fante la fua impotenza' a fofcri- 
verlo, e fi crede quello voluto difetto' Cosi grave da por- 
tar foco an infanabile nuilit^'^- 0 cita' al prt^fito //>' H 
hoc confultijjima C. de Teflanuntìs : e dalle lue parole qua 
faiio y (y Tejiiifus uno y èàd'er^ue die M tempore fé con>- 
fcnkentibus y- tì^ configneneikia ' Tefirrmeneum •óàleret fi trai 
T onico contofto , che irremifibilmence dal Cotìtraddittom 
fi vuole precettato. ' ■ , ’ 

Non' fi nega, che l’antica Romana Giuri^udenza' tutta at> 
taccata alle forinole avea introdotto' un certo rigore in 
tutte le follennith , che accompagnavano la feria operazio- 
ne del Teftamcnto , ma altresì è certo , che colla nuova 
fcuola Giuftinianea furono quelle moderate , e {jpiegate col- 
la>L. z8. C. de Tefianientisy di cui- giova rapportarne T 
intero tenore : Cum antiqui tas Teflamenta fieri voluerit , 
nuUo- aSlu tinterveniente y Cf ^hujtifmodi verborùm compofitio i 
non riìe interpretata y pene in^ perniciem y Ó* Tefianeium^ 
Cf T efiamentorum prece'fférit : • Santiikus in tempore quo 
Tefiamenturn conditut y' vel Codicitlus nafichwr^ vel ultima 
quadam difpofitio fecundum 'prèfiinam obfsrvationemceleèra^ 
tur ( niéil- enim eu ea pinitus' immutandum effe cen/emus ) 
eSa quidem qua minime deteffaria fune nullo precedere mo‘ 
do : ^i 'fppt eatèfa fubt ili ffìrna ' propo fifa y ea , qua fuperflua 
funty minimi debent intetcèdtri , Siqutd autem neceffariunt 
evenerit , ipfum corpus labòrontit re/pieiens , contingerity 
id' efi vsi ^viilus neceffnrii' y vii pothnit oblatioy vel me- 
dicaminìs datfo , vel intpofitio'y qUibus rtliiiis ipfa fanitat 

Te- 
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J^atéVKperkl'mtur^^i vei. fi qttU necèjfarius natura ufis 
jtìet Teffatvris^ vel TeHibui^ non. ejfe fH bac 
c^nfa 'fubverten4Hf>* > morbus comimtis 

( quod y & feHum effe compeiimus ) uni euTefttbus con- 
t\ngì/r\t ^ f»d fo quad i*rget, &ciniminet ^ repletOy vel de- ' 
pfftfo ^^iterwn a3à per Trflamenti fa3ionent adimpleri , 
fi quidemla Tefiéfore aliquid fiat , Tejìibus paulifper 
feparatis cum coram'àis, facile aflquid naturale Tefiator e- 
rubefcit\ iterunt interdillo Tebibus confequentia. faSionis 
or efiamfntf procedere,. Si tamen in quemdam , vel quosdant 
‘OTeJiivm ^^iquid tale contingerit; Si quidem ex brevi tem- 
forit intervallo necejfitas pottfi tranfire \ item commodunf 
Tejlium., taverfum eape3ariy^& folemnia peragi fanctmus. 
Si autem‘ lottgiore /patio refeffio fortuiti cafus indigeat 
fnauime fiffolus Tefiateris periclitantis immineat ^ fune il- 
IP iivei j^is fffftibus.^^jci.rca quot aliquid tale eveniat ^ fe- 
paratis , alias fubrogarì , C? ab eo , vel ab eis , tam Ter 
fiatopem y quam, aliof Tefies feifeitati ^ fi ea qua eorum 
pra/etuift autecadunt » omnia forate» bis procefftffe . Et fi 
ioc fuerit ttpdique manifefiumy ffbemus fune eos^ vel eum 
cum Ms Tejìibus , eaque oportet facere ^ etfi in medio 
fubfcriptioetis T ejìium jam fuerit fubfecutum . Sic enim 
^ natura medemuty & mortuotum elogia in fuo fiata fa- 
fimus permanere y - 

L’addotto chiarifTimo Tefto non eHge commento, o ìnter* 
pretazione Sono divietati li foli atti eftranei , che volef? 
fero farfi intercedere alla fazzione del Teftamento , tuta 
gli altri, che alla difpofizione fono adattati , o provengo^ 
DO da bifogni del Teftatore ; o dc’Teflimonj, fono per^ 
meffi , nè interrompono i’ atto in modo alcuno . Eccone 
al propofito il fentimento del Brunemaono fuUaddotta legr 
ge . Superius diHum , T efiamenta uno contextu fieri debere-y 
& per. alias eutraneos a3us' interrumpi , adeut nec cantra- ^ 
3utn quidem in medio o3a Tefiandi admittant , con- 

junilus fit ille cofitraSus cum aBu. Tejlandi , Ratio cujus 
eli ne Tefiator a conveniente deliieratione y qua in Tefia- 
' men- 
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rncntis requirìtur avocenir, aut ejus^ quod tn abeat obl'tvi- 
fcatuY : Hlc autem queritur an aóìus uaturalis , wl medi- 
tinalis , vcl morbus , ve,l fintoma comigens in perfona Te- 
JìatorÌ! , vel T eflis interrurnpat T ejlamtntum , quod nega- 
tur y quia nerejfarìi a&us non interrumpunt continuationem. 

Nè altrimente fu int.-.'rpetrata Ja ftefla uoica rigorofa legis- 
lazione, che cioè il fulo atto eftraneo non dipendente dal 
■Teftamento interrompefle la continuiti». Cos\ appunto in- 
/egna Ulpiano nella legge citata zi- ff- Tejìamentit , 
hJuUunt aliut» a£lum Te/iamenfo immifeer’' ^ anzi al §. ul- 
timo efprcflamente fi foggiunge, quod fi aliquid pertinrns 
ad Tejiamentum faciat , T-^amentum non vitiatur : E col- 
la (feiia legge Hac Fonfultijfima più volte citata fi dice 
chiaramente e= Hufin /-Ru estranee }ntt rveni*nte . Or die- 
tro r efpufte legali Teorie veggafi Quanto male a propcifi- 
to s’imputa al Teftamento in quiftiont; la difeontinuitù 
dell’Atto. Non puoffi veramente dirli int irrompimento 
quello , che avvenne dalla più rigorofa antica legislazione 
vietato, perchè non può dirli eftraneo, che avelie traftor- 
oato r azione ; che fi ftaya compiendo , Uno , e folo In 
il penfiere, che in quel momento teneva raccolti nell i- 
ileno luogo il 7 eftatore , e li Teftinionj , e neflano cì 
efll a quella operazione •chiamati fu diftratto da diverfa 
applicazione . Il tempo brevilTimo per altro impiegato per 
rilolverfi la necelT^ria foferizione dall’ottavo reltimonii) 
gir uopo del Teftamento era yerfato , ed era quello anat- 
ro , non folo non eftraneo , ma necelTariilGmo alla celebra-* 
zione, ed alla follènniA del Teftamento medefimo . 

Ecco dunque fvanite come' ombra le vane imputazioni fatte 
al Teilamento de} fu Marchefe Malena , e fotteouce con 
tanta moderazione, e caritù dall’acre penna del valente 
Contradi «ore; efle q non reggono aftolutamente nel fatto 
0 rimangono sfornite del dritto; ed a fronte di tanta chia- 
fczza potrà mai reggere l’ inconllderato decreto della G.C, 

CON- 
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G O N C H I U S J O N P, 


I L ALydiefe Malena per indirpenfabile neceffità dalje chiar 
, re dirpofizipoi de’ fuoi Maggiori , e da’ proprj fuoi fatti 
coriitantj, e ripetiti, non potea altrimenti difporre di ciò, 
che lih regiftrato nella fua dirpofizione. Egli aflai diftin- 
tamenie pato , .ed educato fu fempre uniforme in quelle 
)dee, ayepdojo moftrato con tanti atti analoghi ia tutto 
il corfo di fua vita . -figli coKlapte , e fermo per origine^ 
e per temperamento pon fi cambiò dalle idee gik adotta» 

? .lìn.o p] punto del Teftamento , come diniòllravano le 
altre fuj precedenti difpofizioni . Le rigorofe dotazioni 
pelle Tue figliuole , lo fcrupolo fattoli per la Caulà della 
Principelfi di ,Sirignano, e’I Codicillo ftipolato pochilSr 
jni giorni prima dell’ ultimo Teftamento . Egli lungi 
di eflerfi cambiato dall’ antiche fue idee , fi determir 
pò a ragion veduta a rinnovellare il fuo Teftamento, 
non gi'a per lafciare la fua ereditli alle figlie , ma per conr 
fermare viemmaggiormente la fua antica volontà , e prc- 
fervarla da quegli attacchi , che temeva dall’ unica fua fi.- 
gliujla primogenita , ed adoperò a queft’oggetto il eonfi- 
glio , e 1’ opera dei primi uomini del foro , che avean 
deftato , c rifeoflà la pubblica approvazione . Qpcfta fua 
volontà , anzicchè eflcr fuggerita , coartata , o Tuppofta , 
fu notiflìma alle figlie del Teftatore , che s’ impegnarono 
a. tutto potere ad indurre il Genitore ad un contrario fen- 
timento ( fe pur ne fufle ftato fufcettibile , e capace ) , 
Quelle operazioni maneggiate colla malfima deftrezza , ado- 
perato un perfonaggio, quanto amico, altrettanto ragguar- 
devole, non furono capaci a muovere le antiche idee del 
Teftatore , che deftato colla massima energia a fentire le 
voci della natura , e del fangue , appena fi determinò ad 
ordinare que’ legati , che nel teftamento vesgonfi a prò 
delle figlie fecondogenite difpqfti . In fine il teftamento ia 
difouta , non folo è uniforme al voto unanime delle ci- 
vili fqcietà , ma non può mai efler ferito dalle vane im- 

pu- 
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putazioni , che nella foflanza , e nelle forme ellerìorì fe 
le fanno ; perchè effe tutte non vengono altrimenti fode- 
nute , che dalla fatira la pih crudele , adoperata dalla po- 
ca caritativa penna del Contradittore a danno di un De- 
funto nato gentiluomo di fonima di (finzione, e che eb- 
be tutte le catatteridiche d’ un eccellente , ed onedo uo- 
mo, e Cridiano. Anzi è marcabile, che quanto le im- 
puuzioni mancano alTolutamente dall’appoggio del fatto , 
e fono sfornite del fod^no del dritto , tanto opportuna- 
mente in contrario per parte dell’erede fi è provato ma- 
tematicamente. La preordinazione , e la ratiabizione del 
tedamento in difputa, e della codante uniforme volontà 
del Tedatore , nell’ atto che inadattabili fi fono modrate 
a fronte della legge tutte le vane imputazioni , riguardan- 
ti la volontà del Tedatore, e le follennitk neceffarie d’a- 
doperarfi nel tedamento . A viti» di tanta evidenza di ra- 
gioni , ha dritto il Marchefe Malena di attenderli certa- 
mente dall* inalterabile giudizia del S. C. di vedere oppor- 
tunammte corrretto rinconfiderato decreto della G. C. 
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Giunta alla Scrittura per P lllufire 
Marche/e di Searfìzzi , 


L e forenG moIeGe occupazioni , e le mordaci domeni- 
che cure , che c intrigaron la volont'a col non po- 
tere , allorché ci applicammo a formare la prima 
fcrictura in difefa del M^rchefe di ScarGzzi, c’impe- 
dirono di recare altre rifielTioni alla difefa della caufa^ 
e di rifpondere ad alquante altre obiezioni , che trovand 
fparfe nella fatirica allegazione, che’l noflro Contradditto- 
re compofe con violente rabbia , e con animo di oltrag- 
giare , feconrfoché -è- ’f cofhime di' coloro , che , »W caufat 
rum tnfirnùttttem rationibus tueri non > pojjunt , ad couvician- 
di libidinem defleSunt (a). Quindi, per adempire efattamen- 
te all’ opera, che abbiam promefla al nodro Illudre Clien- 
te , abbiam rivolto l’animo in quello corrente mefe d’in- 
termilTione degli affari forenG , in cui godeG tranquillità di 
fpirito , di formare la prefente Giunta . 

I. Gli antichi Romani , quan lo volevan far teflamento ^ 
fi r^olavano col conGglio dé’Giurifpefiti ad oggetto di ov- 
viare alle future liti, e render Gcuri gli eredi da qualunque 
moledia, ficcome tedimoniano il Gotofredo (/>), e l’Avera- 
nio (f) per un luogo del giureconfulto Scevola {</), e per un 
altro di Cicerone (e) . Il defunto Marchefe D. Nilo Malena, 
in cui andavan giunte con raro efempio fomma dottrina 
e fomma avvedutezza, e prudenza , ponendo mente a quel 
detto di Plinio (/) : Nomo mortaimni. omtdfms horh y 


I 
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(a) Theodor. Reinkingk dt regìm. faecul. Ecctef, Uh. r 
tlauf, 5. cap. II. num. 6 j. 

(b) In L. Lucius Titius 88. $. uU, ff.de legat.%, n, i 6 » 

(c) Interpretar, jur. lib. 5. cap. 17. num. 7. 

(d) Dia. L. 88. 5. uh. 

(e) De oratore 2. . .1 

(f) Natur. ii/ì. lib. 7. cap. 15,’ , 
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volendo iftttuirc erede- j^ di lui fratello D. Viocenzo , fe- 
eul il conurrie degli antichi Romani , poiché fece 1 ultimo 
L teflamento , giuda il configlio , e fentitnento del Mar- 
chele Porcinari fuo amico , uomo di grande memo , ed 
intendi mento ne dV nolìri , e pih che altri ragguarde vole 
per dottrina , c per codumi . Con quella prudente ed ac- 
^rata pfecauaione , ebbe per fermo il Marchele D. Nilo, 
che non poteva trovarfi mai , chi aveflc avuto 1 ardimen- 
to di opportt alla fua difpofiziooe , come quella, che era 
figlia dell? ragione , della giuftieia , e della prudenza . h 
pwe (chi’l crederebbe!) fi è rinvenuto chi ha pretefo ^ 
trovare il nodo nel giunep , e per mezzo di paralogismi , 
fallacie, e fofilletle, f» t ftudiato , mutando q»*àrata ra- 
tundii , dirooftrare effer nullo il teflamento per quelli m- 
fuffiftenti motivi , di cui nella noflra prima fcrmura ab- 
biam fatta menzione , Ma fi venga alla ditnoftrazionc del 
noftro affunto . . 


J/ Uftamento Marchefe Makna fu foUn^ 
nizzuto con piena , e libera volontà 
del medejimo . 

t _ , ' 

tv OEcondo ie regole della germana interpetrazione, gran 
conto è da tenere della mente ^ e delle idee de teda- 
lori pei^Upiesarne je loro ultime volontà, Cccome infegni 
il ^reconfulto Marcello («) , quando fcriffe, Secundum id^ 
„uod credibile efl eagitatum , credcndum efi ; cioè , fecundum 
~id\ >cjùaà nùgis cft verifimìle , ficcome fpofe il Gotofredo 
{b) . Adunque, cotefto credibìlty e verifimìle penfare del 
MateWe D.'- Nilo', donde poi nacque 1’ ultima fua teda*. 

- - men- 


(a) L. rum in teflamertto 34> ff. de reb. dub. 

(b) Ih dia. L. 24. mm. 31. 
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incBtaria difpofizione , devefi trarre dalle eoogetture . Dagli 
aiti ; cìoò , dalle precedenti operazioni , e preordinazioni 
praticate dal tellatore . Dalla perfeveranza nell’ atto della 
lua dirpoPizione : e finalmente dall’ oflervarfi il modo pifi 
regolare , necelTario , e prudente , onde il teflatore difpO' 
ner doveva de’ Puoi beni . 

§. j. £’ maifima volgariilìma , che 1’ atto fi prefume fatto 
per efecuzione del precedente, e che l’atto fufleguenie di- 
chiara l’intenzione dell’atto precedente (ir): il che, a giu- 
dizio di Diego Roderigo (l>) , ha ben anche luogo nella 
materia teftamentaria . Noi colla prima noftra fcrittura ab- 
biam dimoflrato , che ’l Marchefe D. Nilo Malena colle 
precedenti fue difpofizioni j cioè, col teftamento del i7i>5- 
e col codfnlto ^rt~T7y77- ft;r Wp-g- -ao foo erede 1’ amatif- 
fimo Tuo germano fratello D. Vincenzo , il quale per ta- 
le è fiato confermato coll’ ultimo tefiamento dello fiefio 
anno 1777. Per Legge non è da prcfumere , che ’l tefta- 
tore abbia mutato quella enifia volontk,che in geminati, 
e pubblici atti ha Tempre cofiantetnente manifefiata : e 
quefio intefe dire Ulpiano, quando fcrifie (r): £hir, ^ui 
voluntatem mutatimi dkit , probare hoc dtbere : ed il deve 
provare , ft appareat ( dice l’ ifieflb Ulpiano (d), àcfunbluni 
EVIDENTER rmocajfe voluntottm . E qual mai è la 
pruova evidente , che ’l nofiro Contraddittore ha fatta del- 
la mutazione della primiera volontà del Marchefe D. Ni- 
lo tcftatore ? Eccola . Quefia riducefi a’ fofismi , a rimbrot- 
ti , ed a fpiacenti parole raggruppate , e fcritte a catafa- 
fcio . A quefia Torta di pruove torna affai bene un luogo 
di S. Agoflino (e) : Haec verba jabìarcj & ■ìAii 


(a) BarboT. auitcm. iz. num. x. e 3. 

(b) De coejeRurat. mene, defund. lih> 3. cap, §. i.' 
fr lib. 4. cap, 3. per tot. 

(c) L. eum , qui 22. ff. de probar, 

(d) L. cum bic 32. 4. ff. eod. 

Te) Lib. 2. adverf. Liter, Pftil. cap, 3p. 
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qutà eji , nifi <ìelii-r,ye ? AdJucenhe ( foggiunfe («ì ) funt 
prolwftones , non crimhatìones, documenta y non figmenta , 

4. In fecondo luogo la congettura della volontà del teda- 
tore nafce dalle precedenti lue praticate operazioni , e pre- 
ordinazioni. Noi su quello punto colla nollra prima Scrit- 
tura nella pagina 58. qualche cola ne abbiam detto con- 
fermandola col difcorfo 78. del Card, de Luca , al qua- 
le ora aggiungiamo altri luoghi delle decifioni della Ruo- 
ta Romana, che fono annclTe all’opera de’ difcorfi del me, 

delìmo (i>) . .111/1 

5. In terzo luogo la perfeveranza nell’ atto della teltamen- 

taria dilpofizionc fa conofcere , che tale atto fu adopera- 
to con piena volontà, e che judicìum animi giuda 

r efprelTione del gìurcconfulto Paolo (e). Una moglie, nel 
caldo dell’ira, andò via dalla cafa del marito. Nacque il 
dubbio , fe l’ eflerfi 1’ irata donna slontanata dal marito , 
era vero divorzio ; per cui, giuda le Leggi degli antichi 
Rom'auì , fi fcioglievan le nozze. La foluzione di cotedo 
dubbio dipendeva dallo fcioglimento di un altro dubbio ; 
cioè, dal conofcerfi , fe fi folle colei partita anima perpe- 
tuam confìituendi dijfenfancm i nella qual cofa il divorzio 
confide {d) - Ecco dunque , che nulla fi fuppofe di certo 
nel principio dell’ atto ; ma fi dubitò dell' animo, onde 
r atto fi fece . Effeodo dappoi accaduto , che la moglie 
tornò dì breve al marito, il giureconfulto Paolo ebbe co- 
tedo breve ritorno per una prefunzione , che mancò, da 
principio nella donna 1’ animo del vero divorzio ; dove , 
aTT Tjppofto , la perfeveranza della moglie avrebbe fatto 
presumere altrimenti: Divortium non efì verum (fono pa- 
role di Paolo (e) ) »(/* qund_animo perpcruam con/htuendi 

di/- 


(a) Cap. 59' . 

(b) Volum. I. ttt. de tefìam. lib. 9. deci/. 3. num. 19, 
deci/, 6. num. 2. e 5. e deci/, il. num. z. 

(c) L. divortium ff. de divorilìs . 

(d) D/f?. L. divortium 3. 

(e) DiH> L. divortium 3, 


Digitized by Google 



5 

àiffenfionem fit . Uaquc qutàquid in calore itacundiae vtl 
ji $ , vel diciiur , non prìus ramm efì , quam ft perfeveran* 
tia apparuh judicìum animi fuijfe: ideoque per calorem mif- 
fo repudio , fi brevi reverfa uuor eft , nec divertijfe vide- 
tur . Infegna il Micalorio (3), che ’l teflamento del cieco 
non è fofpetto di falliik, fe prima di elTer cieco, na» Mn»m, 
fed plura praece(filfent tefìamenta ad favorem earundaruno 
perfonarum : fune enim dicetur apparare de enina ejus vo- 
iutttate fu/plrionem fraudis prorfus eucludente. E quello ap» 
punto è '1 cafo prefente . Il ooflro Contraddittore nella pa- 
gina 42. della fua allegazione fcrifle , che non fi dubita- 
va , ebe al Marche fe Malena il mate , che l' affliggeva nel 
corpo y mem già offefg i . E perchè Qon «itbc i fenfl 

offefi , dopo il corfo di dieci giorni , che fopravvilTe all'ul- 
timo fuo tedamento, perfeverò nella dirpofizione, che ave- 
va gìk fatta in beneficio del di lui fratello , fenza mai 
appalefare di averla fatta fenza fua volontli , e per dolofe 
fuggedioni , e violenze ufategli : le quali , podo che vere 
fodero date , in quella intramelTa di tempo , in coi fo- 
pravvilfe ( godendo una piena liberti ) ne avrebbe potuto 
far motto colle figlie , ed un qualche fegno ne avrebbe 
potuto dare coi parenti , e cogli amici : e cos^ farebbe da- 
to agevole , e pronto il riparo . Ulpiano per due fole cir- 
codanze l’una del luogo, e l’altra delia qualità delia per- 
fona, fcrifle (_b) : Non efl veriftmile compulfum in Urbe ini- 
que indebiìum folviffe eum , qui claram dignitatem fe ha- 
bere praetendebat , potuerit jus publicum invocar e, O* 

adire aliquem poteftate praeditum ( ficcome era il Marche- 
fe D. -Nilp ) qui ufique vi^^eitao pitrf prtAUniflir fed 

bujufmodì praefUmritnot deFet APERTlSSlMAS probationes 
violentiae opponete . Ed ecco quanto efficace , e veementa 
i la congettura , che fi trae dalla perfeveranxa aell' atto . 
Ed in vero a buona ragione avvìfsò rEinneccio che per 

..A3 l’efle- 

(a) De caeco , furdo , O* muto , cap, 6- num, i8. 

(b) l«non efl veriftmile aj. ff, qued mttus cq»J*^\ 
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V eftcfiori operazioni fi dimofira qoal fia il fegreto dell’ a* 
olmo umano («). 

$.($. Finalmente l’ efiere la teflamentaria dirpofizione del Mar* 
chefe D. Nilo conforme alle leggi delia giuftizia , e del- 
la prudenza , ci fomminifira un altra ben falda congettu- 
ra additante , che detta dirpofizione fu fatta con piena , 
ed alToluta volont'a del tefiatore . Noi nella pagina da. 
della nofira prima fcrittura additammo la caufa finale, ed 
impulfiva , onde 1 ’ accennato Marchefe D. Nilo fu rooflb 
( o per dir meglio obbligato ) ad ifiituire erede il fratello 
in efctufione delle figlie . Ora, in conferma delle cole det* 

> aggiungiamo, che l'oggetto, e’I motivo dell’ o^n/rsio- 
«e , e della eon/ervazion de beni nella famìglia è flato 
fempre riputato di grande efficacia , ficcome tefiimonia il 
Card, de, Luca in due fuoi difeorfi {b) . £ ne’ termini ap- 
punto della Grazia del 1595. fu ciò dal S. R. Configlio 
ponderata nella caufa tra D. Ettore , e D. Emilia Caraffa 
per la fucceffione del Ducato iAndria., ficcome fi ha dal- 
la tefiimonianza del Maradoi (c). Infegna l'accennato Car- 
dinal de Luca (d) , che dove il teflamento fi feorga fatto 
con fenno , e prudenza , ceffa Io Statuto , e cosi ben an- 
che fi trae da una decifione della Ruota Romana (e), do- 
'Ve è fcritto : Mìriftee conferunt ea , tfuae ad limitationem 
teutut in L. HAC CONSULTISSIMA , Cod. de teftam. ' 
comprobant DoEoret ; licet enim Uh teutut difponat ^ quod 
in teflamento catti adhibeantur o 3 o teftes ^ adhuc tamen haec 
firjgulitas non videtur nectffaria , quoties adus emanavit 
emm debita fineeritata en dedudit per Hond. conf. 58. num, 
'18* itlf» Maaath, da pratfunu, iib. 4. praefumt. 6. num. 
t ‘ ao. 

! I»-' — ■ —- • II.. ' ^ 

. (a) . Dìfftrtat. de hneffu animi indice . 

(b) De fidticom. dife. 83. num. 9. e dife, 147. n. io. 
'(c) Seled. jur. feud. concluf, dectf. 1. num, 114. infert. 

in trr.ff. crim. analjftic. 

(ò}'De teftam. dife. 30. num, 18. Ó* difc.j^ ifuw.4. 

(c) De LttC. v»Aif tir. de teff Uh. 9. dte.j.(y 4. 
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20. Mich tlor. de caec. furò. & mut. cap. 6 . ». 28. Uomo 
di nota infanta fu ne’ tempi della Romana Repubblica' 
Sepipfonio Tuditano: pur cortui fece un favio teftamento, 
e valido il dichiararono i Centumveri : r»»»i quii 

fcriptum effet in tabula , quam qua eas fcripftjfet , conft- 
deraverunt y come appreflb Valerio Maffimo è fcriito (/»). 
Cosi del leftamento fatto dal prodigo parlando 1 ’ Impera- 
dor Leone {b) , dice , che fe ’l prodigo bereditatem necef- 
jfariis /uh relinqueret , non ci farebbe ragione, per cui non 
doveffe il di lui teflamento valere . Pretnelfi quelli prin- 
cipi , fi corra il teflamento del Marchefe D. Nilo , e li 
troverà effere una ragionevole , C prudente produzione di 
tre togati , e favìflìmi Minillri . ^ _ 

§. n. 

Si rigettano alquante oppojtzioni del 
mjlro ^vverfario . 

§. 7. TL teflamento del Marchefe D. Nilo Malena non è 
X andato efente dall’ epidemia della critica forenfe , 
ancorché in eflb non fiaci nego neffuno, o leggier cola da 
riprovare . Fallo , ed empio è il fiflema di Tommafo Ob- 
bes , che dalla guada natura umana fa nafcere il dritto 
ma, fecondo la guada natura, troppo è vero quel, eh’ e’ 
ferivo (f) , che ciafeuno vuol fare il Nor quoque , e mo- 
llrare , contendendo, di fopraffapere } cofa, che 1’ avverti 
anche il giureconfulto Ulpiano allo ^è fcriffe (^ à) .^pioffer 
naturalem kominum ad d^eati*"affn~Yacilhaté'm^pAi giac- 
ché cotedo male fi vie più refo comune , per- 

A 4 ciò 


(a) Lìb. 7. eap\S, num. i. 

(b) Novell, jp. . 

(c) De cive,, cap, i. nunt, 2 . e 5* 

(d) Jn L,ittm ft unus j §,d. ff.de receptit^ qui arbìtr. 



ciò nel prcfente calo uop’ è di nototnizzare le contrarie 
obiezioni , che fi fon dedotte , per indi ottenerne la fai- 
vezza della caufa , 

l, Opfteftzìone $. 9. Il noftro Contraddittore nella pagina feconda della Tua 
fcrittura , fcriffe cos'i . Per quefìi rijle^ accompagnati di 
altre confidertfzioni Ji fifsi il fu Marche f e D.Silo nella ri~ 
foluzione di rivocare quel teftamento , che fi trovava di gl4 
formato in notabiliffimo danno delle proprie f r figlie . 

Rifpoflq j Che ’l Nlarchefe O. Nilo fi fifsb nella rijoiuzione di ri~ 
vacare quel teflamento , che fi trovava di già formato , il 
noftro Contraddittore donde mai ha tratta cotefta peregri- 
na notizia , e ftual pruova ha egli ntti recata di cotefta 
rifolunìone del Nfarchefe p. Nilo alena ? Sogni d* in- 
fermi , e fole di romanzi! I foli difcepoli di Pittagora (t 
recavano a delitto il dubitar della verità di quel , che 
il lor Maeftro aveva opinato , ed aflerito : e quando e- 
ran chiefti della ragione , rifpondevano con un loia IPSE 
DIXIT ; ma nel Foro non vale quello fteflb , che nella 
(cuoia di Pittagora coftumavaft . Cadono a capello le fe- 
guenti parole di un Santo Vefcovo di Ginevra , qual (I 
fu S. Francefco di Sales (a) : Perché voi non allegate in 
prova di db-, jhe una voflra femplice affermazione y fenzct 
altro rifeoutro particolare , Ìo vi foddisferb , fenza voflra 
offefa y coti una affoluta mia negativa : alla qual rifpo- 
Ita cotrifponde queft’ altra (i) : Crimea y quod totum pen~ 
4» in verbo. ^ ntget confidenter , (y libere faciat invìdiam 
uldvtrfario fuo . Quando poi li volefte , per ipotefi , fup- 
che ’l Nfarchafe D. Nilo fi avelTe fijfato nella rifo- 
dazione di rivoeare quel teflamento , che fi trovava di già 
formato y coteft» rifoluzione y non efeguita, giove- 

f«bbe in alcun modo , per la niàftìma , che propofitum itf 

men- 


(a) Ne' di/corfi di fagre controv. difc. ante finemyVtrfi 
voi volete, par. 2 . fol. 74 . 

^b) S, Hier, epifl, 6l. ad Pammacb, 
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mente retentum, tiihil operntur (/i). Il chiariflìmo Samuels 
Strikio promuove il feguente articolo (i) : An cogitatio 
ìllius , qui tefltiri voluit , tejìuntentum rame» non fecit , at- 
tendendo ? Et hoc utique negarmi , quum non fufficiat in 
tefiatore VOLUISSE , fed requiritur , ut etiam difpofnerit'. 
voluntas teflatorti di/pofitiva tantum attendendo . Perchè 
fì rompa il teflamento , non balla qualunque contraria vo- 
lontà del tefiatore , tuttoché ferma , e coilante : cosà fi ha 
da un luogo di Triboniano (r) : Ex eo autem fola non potejl 
infirmari teflamentum , quod poflca tefiator id noluerit va- 
lere . Per Legge.! modi, onde lì disfanno gli atti umani, 
eriér debbono di quel genere ifleflb, del quale fono i modi, 
onde fi iétrtrm . -C-’ -il.. fil ai— tn •fl tm h t rrr -fUftS ~Jent enfia , 
come il difhnifce Modellino {d) : dove vai tanto quel ju- 
fla , quanto folemnitcr fada , come nota il Gotofredo ; e 
perciò non altrimenti diltornafi , che per una contraria al- 
trettanto folenne volontà. S'oggiqnge il Gotofredo (e): Sola 
teftamenti prioris revocatio , nihil praeftat , neceffe efì enirrt 
vt qui revocat teflamentum aiiud faciat , L, militis 35. §, 

jf- de teflam. milit. Qualunque altra contraria dichiara- 
zione deir animo , non vai per nulla : e 'vien chiaramente 
efclufa per la claulola non alias ufata da Triboniano (/): 
Divi Pertinacis oratione cautum efì ^ ne alias tabulae prioret 
jure fadae irritae fiant , nifi fequentes jure ordinatac , 
petfedae fuerint: nam imperfedum teflamentum . fine dubio , 
nuilum eh. Di cotella orazione di Pertinace , parlando Giu- 
lio Capitolino (g), fcriffe : Legem hanc tulit y ut tejìamenta 

A S _ . 

(a) GotofreJ.^f/r-i^ fi.repetendi 7. Cod. de tondid. oh 
cauf. datar, num. 32. 

(b) Ttad. de jure Jenfuunty dijferti io. cap. 5. num. 43^ 


44. 0*45. 

(c) Inlì. lib, 2. Ut. 17. quib. mod. tefl, infirm, J. a; 

(d) L. 1 . ff. qui teflam. fac. 

(e) In autbent. hoc inttfy Cod. de teftament, num, 4p.' 

(f) lac. eie. 7. (g) In Ptrtinac, 
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fùaré non privi ejfent irrita , quam alii perfaSa effent. Ciò. 
unt9 è varo ,.che , fe.alla prefeaza di fette teliimonj , 
quanti bàfterebbero per uq teffanoento nuncupativo, quan- 
do fi noniinafle f prede , ^iicefle il TeHatore di non vole- 
re, che vaglia il teftamento da lui fatto, non perciò mor- 
rebbe ab inteftato.'E quella è la comune ricevutilFinia fen- 
lenza, che ’l Vionio («) , e '1 Fabro {b) difendono. 

ILOppofixione, §. io. Si meraviglia il Contraddittore, che 1 ’ erede D. Vin- 
cenzo Malena prima dell’ apertura del teflamento , fcnxa 
un dono di profexia^ avefle avuto fcìenza di tutto ciò, che 
nell’ ifteffo tellamento fi conteneva . 

"Rifpofla. §. la. -Ma, D. Viocenao Malena , fcnxa il dono di profexia 
n’ ebbe piena fclenz.a ( e noi colla prima noflra fcritcura 
J’ abbiam dimollrato ) perchè il tefiatore gli confegnò il 
borro del fuo precedente teftamento, affinchè 1' avefle fat- 
to oftervare al Marchefe Porcinari , il q^ale fu di (enti- 
memo , che ’l Configlier Gorgoglione una nuova minuta , 
e borione diftefo □'avefle, ficcome fu efeguito; e cotefto 
Bupvo borrone, e minuta fu daU’ifteflb teftatore confegna- 
ta al fuo confidente Dottor D. Domenico Corrado Tarfia, 
perché -1’ avefle, fatta di buon carattere copiare , per indi 
foiennizzarfi , ficcome fu folennizzata . Or quelle circo- 
ilaoze di fatti fecero a D. Vincenzo acquìftare ( fcnxa il 
dono di profexia) quella notizia, di cui il Contraddittore 
,iodaroo ne fa alte meraviglie. 

IlLOppoftxìone, J. la. J 1 Contraddittore nel foglio undecimo della fua fcrit- 
■l ura t M l iafilfe, la d^pofizione del copifta Gaetano Monti- 
celli-,- il quale depofe, che D. Pietro Maleoa, nipote del 
teftatore , /f n dottargli il teflamento , che diffe do- 
'nter.fi fate dal Marchefe Juo xio , li qual dettatura era fre- 
quentemente interrotta dallo fìeffo D. Pietro per configliarfi 
.fall'.'. aggetto eoi Dottor D. Domenico Corrado Tarfta , (he 
t affifleva , e che di continuo gli flava prefcnte » fenxa ch^ 

• d •' . aveffe 

(a) 'Iw. Cit. §. 7, nunt, i. 

(b) I9 Cod. lé^ 6 , tà, 5. de teflamtnt. defin. ap. > 
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dveffs veduto in tale occafione il Manhefe tefìatort . 

§•13. A queOa depoGzione del Monticelli noi colia oodra pr{« 
irta fcrittura nella pagina 47. varie rifpolle abbiam date per 
dimoflrarne i’inruflìdenza, e la nullitli t alle quali ora ag* 
giungiamo' un altra legale rifpolla . £’ maflìma quanto 
volgare , altrettanto vera , che il detto di un fol tellimo^ 
aio non vale in alcun modo : Simili modo /anximns ( cos\ 
r Imperador CoOantino (4) ) ut unius tefitmonium nemo 
Judìcum in quacumque caufa facile patiatur admitti Spo- 
nendo il Gotofredo il traferitto luogo dell’ Imp. Collanti- 
no, fcrifle nel num. 18. Unus te/lisy nullus teftit . Uniu$ 
tejlimonìum non admittitur .* wn unius , von nulliut eji . £d' 
Anton Matteo, dopo Ermanno Ultejo, ed altri, (oggiun- 
fe {b) i~Né XènòefàTt' quht em y t u* Om to nS y^ttSimo net ipfi 
Imperatori , aut Pontifici Romano foli fidem habendam : s 
lì pretende intanto doverfi predar fede ad un vii Copida? 
Ma ( replica il Contraddittore ) la depofizione di cotedo 
Copida vien contedata da altri due tedimonj Cimiglio , 9 
Tamiano, Adagio. La fede del Cimiglio non fa fede, per- 
chè non fu ratificata nel termine . Reda il folo ripodiere 
Tamiano . Codui depofe , che, dando nel quarto di D. Pie- 
tro Malena , vide entrare frettolofamente detto D. Pietro 
nella fua danza in compagnia del Dottor D. Domenico 
Corrado Tarda , e del copida Monticelli , e fi chiufero 
tutti e tre nella di lui danza : ed il Copida fuddetto nell’ 
ufeire , che fece per andarfene , fu da noi domandato, che 
cofa mai egli in compagnia del D. Pietro , e di D. Do- 
menico aveva fcritto, ad oggetto di (apere in che manie- 
ra ci a.v;eya trattati , e le fi era t ^noL ikordato 
il detto Còpifta ^tA g^ifpo fg-r tt tìeva fcritto il teftamtnto 
del Sig. Marchefè^ 'Maleni' ^ ’e che fi era di noi ricordato. 
Or dalla depofizione di cotedo tedimonio Gio:iFamiano 
altro non fi trac in fodanza , che eflb, flando difeorrendo 

A 6 dalla ■ 


(a) In L, jurisjurandi p. Cqd, de teflib. §. i, 

(b) DifpHt. p. num. 33. 


Rifpofia; 
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lV.Oppoft%iotte. 


Rtfpojìa f 


» 

dalla parfe del quarto di D. Pietro Mtlena^ fap;r non po* 
t^va.cofa mai nella chiufa danza faceffero il D. Pietro, 
il Corrado Tarda e ’l Copida . Il Teppe dappoi a rela- 
ziona delio defl'o Copida , il quale nell’ ufcire della chiufa 
danza , gli dilfe , che aveva ferino il tejìamento del Mar- 
chefe Malena, Dunque il folp Copida , e non altri ha de* 
podo, e detto , che chiufa danza di D. Piptro fu 
fcritto l’additato, tedamenco , e che dal D. Pietro fu det- 
tato. Or queda depofizione, come fiogolare, non .yale oè 
molto , oè poco., ficcome, abbiam dimodrato nel 13. 
Ma, quando anche fode vero (come certamente vero nou 
è) che D. Pietro Malena avede dettato il tedamenu), pqre 
cotefta circodanza non nuocerebbe in alotin modo. , . giac- 
ché per dritto (a) pu^ il padre dettare il ccdatqcnto , ia 
cui Ga dedinato erede il Gglio. 

14, ValendoG il Contraddittore di un luogo del Perezio 
deicritto nella pagina 25. della fua fcrittura , G è dudiato 
provare , che ’l tedamento dettato dal tedatore , e didefo 
dal Notajo in prefenza de tedimon) , debbafi leggere nel* 
la deda prefenza de’medeGmi per ovyiarfi ad ogni Gnidro 
fofpetto . . ... 

$. Sonnacchiò il Perezio , e foonacchiaron gli altri Scrit- 
tori ( che cosi ben anche opinarono ) come tal volta fon- 
cacchiò il buon Omero. Dalla Codituzione Hjc confultif- 
fma G trae il contrario di quello , che erroneamente oe 
fcriflfe il Perezio . Ecco le prole dU detta Codituzione; 
Licere per fcrìpturam conficientibus tefiamentum , fi nullunt 
Jtiee .volmmt I ea , quae in e a /cripta funt ^ confignatam , vel 
■li galani Vii tantum , claufatn , involutamque prof erre feri- 
pturatn Nec 'ideo infìrmurì^^quod te/hs NESClANTf 

quae io eo /cripta funi tefìamemo . Dionigi Gotofredo , fpo* 
mondo coteda Codituzione, G fpiegò cosi nel num.8.: Te* 
flator teflameotum in fcriptU claufum^ figillatum ^ C? fubfcrì- 
ptum,ita ut volwifas ejui NULLI AHI NOTA SlT,niJ\ 

eo 


(a) L. diilanfibus 22. ubi Glojf. Ut, J(, 
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c<ymortu9 . Cosi anche fpofero la Glofa , ed Ugon Donello 

(a), le cui prole giova qui trafcrivere : /» ìjc teflathae hoe 

primum teneitdm» efl , non effe nKeffe tefies ea fette , quae 

in teftamento /cripta funt , ut coratn ìpfts tejìator ea prò- ■ ^ 

nunciare debet . Chi per privati riguardi clandefiinamente ^ \ * 

vuol de’ Tuoi beni difporre per non far nota ad altrui la 

fua difpofizione , fi vale del tefianaento folenne in ifcritto i 

e quella è la ragione, per cui il Perezio prefe un gran- ’ ’■* 

chio a lecco. 

§. i6. E' certezza ( fono parole della contraria fcrittura nel- P'. Oppojitiatiel 
la pg.43. ) anche per la colìantijjima affeverazione dell i- 
fiejfo D. yincenzo , eh' egli l’ erede ijìituito fu prefente , 
difpofe , e regoli quel pretefo teflamento ad qnjÌA daUe re- - 
pltcate -trggt ., The vtetànir sft~eriite nfT luì padre ^ o fi- 

glio, che fta di' intervenirci , finanche col femplice carattere 
di teftimonio , 

17. Non fi è compiaciuto il nofiro Avverfario di additar- Rifpojìal 
ci quali fono quelle replicate leggi , ebe vietano all' erede, 
al di lui padre , 0 figlio d’ intervenire nell’ atto della fo- 
lennizzazion del tellamento . Il Cardinal Pallavicino , do- 
lendoli di una fimigliante omilCone commefia dal Soave , 
fi fpiegò cosi {b) : Il Soave al fuo intente produce molti 
JÌutori, ma fenxa citare ni i luoghi, ni le parole , Manie- 
ra eccellente per non ejfer convinto di falfitd . Le Leggi 
vietano folamente, che ’l padre, nella cui potefik è l’ere- 
de , intervenga come tellimonio al tellamento (c). Quan- 
do non fi adopri come tellimonio , non vietan le Leggi , 
che fia prefente. Ci fi additi la Legge, che ’l vieti 3 non 
ci ha certamente nel corpo della Ra onn» gi nrifp Kù^ffiaa ; 

Sappiamo , ^>w^.£o^^^a t w ^ cli ir^t-Tlottiflimo Andrea Alciato 
in legnò poter 1’ erede' fteflb efler prefente al tefiamento, 

A 7 ed 

(a) Com. de jur, civ. lib,^, cap.Z, ■ ■ ' ' 

(b) Iftor. del Conc. Hi. 11, cap. 16. num.’p, 

(c) lnflit.de teflam. ord, §« 10»^ h' i** teflamento aoì 

ff. qui teft, facere pojf, . : 1 
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ed interrogare il teftatore : fap|»anao, che il pià de’ Dot> < 
tori il. feguirono , e flominatamence il nodro Tapia fcti> 
veodp,(/i): Nan probibttur beres effe praefeni in tejlamen' 

$e, pec interragart tefletorem, 

Vl.OppoJiziene, li. Jl Dartor Corrado Ttrfia , che firmò da ottavo teff imo- 
trio , non fu rogato ; ed oltracciò , era il medefimo avvoca- 
to di D. Pietro Malena . 

Rifpojìa . §. Perchè efcluder fi poflano qaede due cumulate obje- 

zioni , vop’ è di premettere le feguenti tnafiìme. Il rogito 
j - de’ tefiinjpoj tefiamentarj non è propriamente una preghie* ‘ 
ra , ma un mero avvertimento , eh’ e’ fono a quell’ atto 
adoperati: Si CERTIORENTUR (dice Ulpiano (è)) ad 
tejìamemum fe adhibìtos »- lieet ad aliata rem fiat rogati , 
vel colleRi , Nel tefìamento nuncupativo può talvolta du- 
bitarli , ("J ’I ro^iro vi fia (lato, o no , perchè non folto- 
fcrivendofi da’ teOimonj , manca un atto, che fenza quel 

K ofuivo avvertimento, non fi può fare. Non cosi nel te- 
amento chiufo , che fi dee fottoferivere . Or chi è , che 
fottoferiva il tefiamento altrui non cerziorato, eh’ e’ viene 
adoperato a quell’ atto ì Notano gli Scrittori (r), e fpe- 
cialmepte il chiarillimo interpetre Arnoldo Corvino (d) , 
che fulficiente cofa fia , che i tefiimonj fian cerziorati o 
dal Notajo , o dal tellatore , o da qualche edraneo , di 
coofeqfo deli’ idedb tedatore . Nel cafo nodro il Notaio 
Spezzacatena ha depodo (r) , eh’ elfendofi propodo al Mar* 
chefe Malena tedatore , fe era contento , che per ottavo 
tedimonio avede fottoferitto O. Domenico Corrado Tarda, 
lìfpprfSISIGNORE . Dunque, per effetto delle additate 
. . ! V . . malTi- 

— I 

^ (a) Dtcif. i6. num. i6. 

(b) L. neredes 21. 2. ff. qui teflam. fae. poff. 

(c) dar. §. teflamentum, quaejì. j8. Mantic, conjeS, 
tilt, volunt. /ri. 2* /ir. II. «.4. 

(d) la jurifpTui. Rom, ftu Summar. Cod. Jufhnìan. me- 
ehedie. euarrat. lik.6. tit.zj. §. non fufficit . 

(c) Fol, I2tf, / 2. voi. 
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maflìme regolarmente fu adoperato 1’ ottavo teftimonio . 

Nè il noflro Avverfario ha provato, che ’l predetto otta- 
vo teflimonio era avvocato di D. Pietro Maiena . Ma, 
quandoché cotefla pruova non mancafTe , come di cerco 
manca, pure in cotefto cafo , non s’ indurrebbe un vizio 
da poterfi allegare, poiché, a giudizio degl’ interpctri del- 
le Leggi (j) , all’ avvocato non è permeflTo di far tefli- 
monianza nel foto cafo della caufa , che difenda , 0 che 
abbia antecedentemente difefa. A quella ragione maggior 
lume, e nerbo accrefce il rifletterfi, che fé per dritto (i) 
non è vietato al legatario d’intervenire per teflimonio nel 
teflamento folennc , vie maggiormente non è vietai* all’ • 
avvocato . il quale neffuna utilij^tra^ dallo- tefta-- - 
mento . 

§. 20. Nella pagina 44. della contraria fcrittura fi è detto, VlLOppofizìonc, 
che delle depofizioni de’ teftimonj efaminati per parte dell’ 
erede fcritto , non è da tenerne conto , come fatte da co- 
loro , che fono congiunti , domellici , paefani , ed amici 
del medefimo erede . Ma, giuda il detto di Plauto (r), 
è da por differenza intcr os , & offam . 

5.21. Le depofizioni di coloro , che fono egualmente con- Rifpoflal 
giunti per /angue così all’ attore , che al reo , non fono 
riprovate dal giureconfulto Trifonio (//) , per la ragione, 
che , Par affeélionis caufa fufpicionit fraudem amovet : le 
quali parole fpofe il Gotofredo in più ampio modo , rife- 
rendole a’ tedimonj : ^od in tefìimonìis ( fono fue paro- 
le (e) ) diligentcr fpe^andum , Hìnc enim colligunt , acque 
conjun^um neutri parti praefumi fufpeHnm . Nel cafo no-, 

A 8 — 

*• — - ^ 

(a) Voci ad PandeB. lib, 22. tlt, 5. ». 6. Aot. Fa ber 
in Cod, iib.j^. tit, 15. defin, if, in fin. 

(b) 5. legatariis II. Infiit. de teft, ordin, L, qui tefia- 
mento 20. ff, qui teft, fac. pojf, 

(c) Milit. fc. i. a I. 

(d) L. non folum , 6j, §• i- ff. de rit, nuptìar, 

(e) In dìB, L. 6y. num, 35. 


Diya:.._::;L:y n^oglc 




Aro la lite è tra zio , e nipote : e qualora i teftitnonj 
foffer paresti ( come di certo tali non fono ) farebbero 
atque conjundi , 

5. 22. Rifpetto poi a'teftimonj amiciy ecco, come il Brunneman- 
no ne parla (4); /imicitiamy immo magnai» familiaritatem ^ 
quae inter producentèm , Ó* ttftem intcrcedit , non repellere 
teftem fmpliciter , lìcet minuat fidem , nifi en conditione 
perfonaCy quod fif gravis y & fide digna , HAEC EXCE~ 
PTIO TOLLATUR : cosi eziandio fi trae dalle feguenti 
parole del giureconfulto Calliftrato (è) : Nam ( parla del 
teflimonio amico ) fi eareat fufpicione tefìimonium , uet 
propter perfonam , a qua fertur , quod honelìa fit ; vel prò- 
pter eaufamy quod neque lucri , ncque gratiae , neqiie ini~ 
tnicitiae caufa fit , admìttcnJus efì . Noi prefeote cafo , i 
teftimonj amiciy che per parte dell'erede fcritto hanno de- 
porto, non folamente fono amici dell’ intera famiglia Ma- 
lena ( come è notorio ); ma fono ben anche perfonaggi 
gravet y & fide dìgni. 

23. Riguardo poi a’ teftimonj domeflicìy il detto di cortoro 
lion può riprovarrt , perchè fiarao nel cafo, che le cofe oc- 
eorfe , quando fu. folennizzato il tertamento del Marchefe 
Malena , eran note ai foli domeflici della Cafa di detto 
tertatore, e perciò da cortoro folamente , e non da llra- 
niere perfone potevan deporfi : e quefto intefe dire il giu- 
reconfulto Modellino , quando fcrifle (c) : Servi refpanfo 
fune credendum eli , ^UUM ALIA PROBATIO AD E- 
RUENDAM VERITATEM NON EST . Alle traferitte 
parT>le di Modellino corrifpondono comunemente i Giuri- 
Ili , e fpecialmeme il Fabro {d), Anton Matteo. (O» ® 

Bar- 


(a) 1 » L. in leffimoniis 2. ff. de teftib. num, 5. 

(b) JL. teftium 3. ff. de teftib. 

(c) L, fervi refponfo 7. ff, de teftib, 

(d) In Cod. lib. 4. tit. 1 5. defin. 27. 

(e) De probation. difputat. p. num. 31. 
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Barbofa {a) , I cui luoghi , per brevità , omettiamo trafcri- 
vere. Or dalle premelfe mafTime , che fon tratte dal fono 
della Romana Giurì (prudenza , n^fce la neceflaria confe- 
guenza , onde dìmohrafi , che gli accennati tellimonj efa- 
tnìnati per parte dell’ erede fcritto , dalle Leggi fono am- 
mefli , e , per 1 ' oppodo , dal nollro Avverfario , per ca- 
pricciofa bramosia di contendere, fì fono ripulfati. 

24. Le depofiziooi di fei teftamentarj teftimonj ( dice il Vili. Oppo^ 
Contraddittore ) hanno appalefata, e dimollrata la nullità %'tone. 
del leliamento del Marchefe Malena . 

$.25. La foftanza di quella fettima oppofizione (la dedotta Ri/po/la. 
nella pagina 45. e 45. della contraria fcrittura, e l’auta- 
re della medelìma , per provare il vano fuo affunto , Il è 
valuiP dt ori hium» «l« l qo altro 

del Perezio. Il luogo di Cajo ( 6 ) contiene il cafo, in cui 
il teftimooio chiamato nell’ apertura del tedamento urger 
fpjltum fuum agnofeere , e non pertanto , dice Cajo , che 
l’apertura fi efegue , e la negativa del tedimonio teda- 
xnentarìo induce foltanto un femplice [ofpetto del teda* 
mento , o , come fpiega 1 ’ Accurdo (r) , una femìpruova ; 
ma se mai , oltre ciò , /«»r (ilia /ufflcieutia ftgilla ( fono 
parole del medefimo ) refpondeo , fufficit . E che h» , , 

che fare quedo cafo col noiirp ? Diftant enjm aera lupi- 
flit. Nel cafo nodro nefifuno de’ tellimonj, che fottoferide- 
10 il tedamento del Marchefe Malena , ha avuto l’ardi- 
mento di negare il fuo fuggello,e là fua foferizione. Del- 
lo delfo conio è il traferitto luogo del Perezio, il perchè 
quedo Scrittore non parlò de’ tedimonj tedamentarj , ma 
do’ tedimonj idrumeotarj ; tan to è vero , cha -X-additato 
luogo dcL-ji erezi n irsT'Titolo dej Codice Oc fide 

infìrumeniorum fott*H num, 14. Ma chi è , che non fappia 
la differenza , eh’ è polla infra i primi , e fecondi tedinuH 

. . . nj ? 

~ “ri 1 - r - 

(a) /» L. conjtnfu 8. Cod. de repud. num, 15, 

(b) L. 1. 2. ff. tefìtm. tjuemad. aper, . > 

(c) In disi, L. i. V. fufpellre fiunt . .... 
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nj? Per gli telllmanj iftrumentarj fcriffe il Perezio (a): Si 
en teftibus , qui /tdhlbitt f%nt , OJ* infcripti infirumcnto , duo 
tsfleiitur y rem aliter ejje gell.tm , quam in in/ìrumenro enar~ 
tatUTy infringhur fides infirumeati . Ma, per 1 ’ o ipolìo , sa 
i teftitnonj teflamencarj depongano , j-ewi aliter ejfe gefi‘'‘’»y 
quam in tefìameneo enarratur , non ìnfringUur fides tefìa- 
mentì y per la ragione , che qualunque depolìzione contra- 
ria alla fofcrizione , non fi attende per nulla , febben tutti 
c fette i teftimoiij tedamentarj alle prime loro fofcrizioni 
contraddiccffero . Cos'i la Ruota Romana {b) : ^mm prae- 
dibii tres tefìes adhibiti fuerint , (S" fe fubfcTipferint , co- 
rum dep^fstio en pafl in contrarium fobia, non efì attenJcn- 
da, quia deponunt confra proprtam fubfcrìptionem , etlamfi 
hujuftnodi depojitio pofierìor jìc furata , quum praefumantur 
fubornati , Ò* non ohjìante hujufmodi depofitione , piena fi- 
des efì praeflanda tefìamenti infirumento . Soggiunge la Ruo- 
ta : Et baee conclufw efì tanti roboris , tantaeque vìreutis , 
. ut etiamfi omnes tefìes tefìamentariì contradicerent propriae 
fuhfcriptioniy adhuc praeferendum ejfet te/iamentum eorum di- 
iìis fubfcriptionì contrariis , junta doblrinan Ancar. in cap, 
cum Joannes n.tz. de fid. infìr. quei» fequitur Hsdier con- 
trov. 19. n. to. CT feqq> ubi tefìatur ita fuiffe judicatum, 
Surd. con/, 378. ». 2i. in fin. Rot. dee. 109. par. 17. ree. 
maxime ad evitandam eorum turpitudinem , E non è quella 
la fola ragione : ce n’ ha un altra , che è ragion pubbli- 
ca . NeMibri della Legge è fcritto (c) , che pubblicamen- 
te importa fohenerfì le ultime volontà degli uomini . Or 
farebber un pubblico male il far dipendere la validità de’ 
tefìamenti dalle depofizioni de' teflimonj teflamentari- con- 
trarie alle loro fofcrizioni . Cosà la medefima Ruota \d) ; 

E- 


(a) Loc. cif, 

(b) Deci/. 39. num. 5. 6* 6 . apud Torre de fucceff. in 
majorat. 

(c) X» vel negare 5. ff- teflamen. quemad. a per, 

(d) ìsum, 22. 
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Etìamft omaes ctntràJkeretit y nthil fnltarenty eti qw 
dum tfl priori fubfcriptioHÌ , C 9 * non centrarUe dtpvjkìonì 
pojìeriori : & fere emnia tefìavunta torruerent , f pqftquam 
eeftei Jt fubfcripferunt ite te/ìameuto , ejfet i» eorum orbi» 
trio eontradicere . 

§. i6. Ma rivedìam per la minuta le contrarie depofìzioni 
de' teflimonj, che fottofcriifero il teflamento del Marchefe 
I^Nilo. L’avvocato di D. Giovanna Malena nella pagina 
45. della fua fcrittura fi fonda alle due depoGzioni di 
D. Francefco Mazzacchera , e di D> Giovanni Colangelo , ' 
i quali depofero ( forfè per inavvertenza ) una circoGanza 
di fatto d’ affai diverfa da quella, che fu depoGa dall' one* 
GifGnio Notajo Spezzacatena . CoGui depofe ohfi-f 
teGimonto ” dlUfc Tt- icdaiore *'*tetw stgnàr Marchefe y che 
firmi per voi il vo/lro tefiamento? Ed egli rifpofe SISSI- 
GNORE. Per l’oppoGo , ì fopraccitati due teGimonj de« 
pofero, che ì teGatore, all’ interrogazione del riferito ot- 
tavo teGimooio , corri/po/e ton fegito della tefta affirmativo. 
Ed ecco, che ’l Notajo ( al quale aOì a preGar fede ) 
depofe , che '1 teGatore nell' atto della folennizzazion del 
teGamento era parlante, perchè rifpofe col SISSIGNO- 
RE : e, per l’oppoGo, i predetti due teGimonj depofero, 
che era muco, perchè corrifpofe con fegno della tefia affir- 
maiivo. Il noGro Avverfario , per dar forza' al fuo chime- 
rico 'aGunto fcahritameote G è valuto della depoGzione de’ 
predetti due teGimonj , tralafciando quella del Notaio,' 
di cui particolartnente doveva valerG . QueGa è la folit 4 
condotta per moGrarG ad altrui nubem prò Junone , 

27. Il Difenfore di D.Giovanna arr^fr» Cal- 
do dèGdeiio-r-.^^jd a yioGfa voglia inGammaio , fi 

ha prefo a petto^~ 3 ì diiMoGrare nella pagina 30. a 32. 
che '1 teGamento del Marchefe Malena fu fatto per fug- 
geGioni , importune preghiere , e per violenti , e dolofi 
modi praticati dall' erede fcricto D. Vincenzo Malena • ‘ 

§. 28. In efcluGone di coteGo ipotetico aGunto, colla noGra 
prima fcrittura nella pagina dj. e dd> alquante l^ievi ta- 

-gio, 


JX, Oppofigini: 


Ri/pofiài \ 
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gloDÌ ne recammo in mezzo;, ma perchè conofciamo , cho 
quefto è ,un punto non indifferente , perciò è di necelfith , 
che, per colmo dello ftajo,alle cofe dette altre legali ra- 
gioni, e rifleffioni s’aggiungano, Primamente è qui da no- 
tare ,che trattaH nel nollro calo di fuppoda violenza fatta all’ 
animo , che propriamente diceli rimare, non di violenza 
fatta, al corpo ; qual farebbe , se, facendoli forza alia man di 
taluno, gli faceffe fofcrivere un tellamento. Quefta fecon» 
da violenza, che non fi oppone dal nollro Contraddittore) 
certamente vizia 1 atto? quella prima, che ci fi oppone, 
prendiamo a dimollrare , che noi vizj . 

2p. E per principiare dall’autorità de’ Dottori, cosi dopo il 
Bartolo («) infegnarono preffo che 'tutti gli antichi : rea niu- 
no meglio del Baldo (<>). Paolo di Caftro tinge il cafo , 
che colli , che voleva Tizio illituir me crede, o morire 
ab inttjlato ; e che tu il collringelH a fcrivcr te erede. 
Anche in tale cafo dice, che ’l tefiaraento per Legge va- 
le , e che tu fcritto erede per violenza , puoi acquillaro 
r eredità: Vaìuit inftìtufio ( fono fne parole (c) ) mero ju~ 
rfy &. potui/li adire keredifatem , & effici bere» . Vegganfi 
il Cujacio (d),' il Duareno (e), e’I Wifenbachio (f). Or 
la ragione, per cui vale il tellamento, tuttoché fatto per 
violenza , a giudizio del Fabro (g) , è quella . L’ atto del 
tellatore è tanto folenne , che , quando fianfi adoperate 
tqttc le folennità della Legge, non affi a permettere nè 
al tellatore , nè ad altrui di dire, che mancò in queU’atco 
I4 volontà ; poiché , febbene la violenza fi foffe ufata. pri- 
nacbe l’^o fi celebraffe , nondimeno dichiarandofi poi 
■ . — così 


r” e" ^ 

(b) In L. I. Cod. età, num. 5. 

(c) 7u dìa. L. r. 

(d) In eie. Cod. fi quU altq. teft.preh.tam.p, tdit.Neap; 

(e) In d. tu. ff. cap. t. ^ 

(f) In d. tu, Cod. 

(S) ""r. Pragot. dee. 39. err, ^ 
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così folennemente , e quafi prefeme la Legge meckfima , 
le cui veci tengono le Legali folennità , non (i può dire , 
che nel teftamento manchi la volontà. Omettiamo di tra- 
fcriverne le parole per fervire alla brevità . Ma, per av- 
vilo di tutti gli altri interpetri , la ragion vera deve pren- 
derli altronde. E' detto anche de’ Filofofi quel detto vol- 
gare; Foluntat co/i(ia,volant/ii eji y detto tratto da’ libri dt 
Ariflotele (4) , ed avuto per vero da’ Romani Giurifconfulti 
nel titolo de’Digefti, ^uod metus caufa gcfìum erìt . E* di 
vero colui, che da grave timore è fofpinto a fare una qual- 
che cofa , ha la facoltà di fce’glieré ( come avvila 1’ Ein- 
neccio (i) ) o la cofa, che altri vuole , eh’ e’ faccia, o 
il male, ch e "li vien minacciato: leguen uoafla**^v^onta- 
rio è Tatto, cn'egli Iceglie. iecondó queSa malfima’ giu- 
dicaron degli atti umani gli antichi Giurifconfulti (c) . 

{,30. E' maflima legale , che ’l dolo v onde- uom s’induce 
a far qualche cola , non va mai difgiunto 'dalla menzo- 
gna {(ì) ; e feguentemente allora può dirli , che abbia ta- 
luno indotto altrui per dolofe fiigX^ftioni a far teftamento, 
quando l’abbia a ciò fare fofpinto, luggerendo /a///« cm- 
faiy come il Meoochio fcrilTè'(e); cioè, raccontandogli le 
non vere indegnità di coloro , cui il tedatore penfava di 
giovare: poiché il racconto de’ veri vizj altrui , non è de! 
genere di quelle fuggelì'ioni , cui tanto fono inimiche la 
Leggi J ma del genere di quelle arti, le quali, comeche, 
giuda il rigore della Moral filofofia, non fiàuo onefto mez- 
zo da confeguir qualche cofa , non pertanto fon perhtefle 
dal jus Civile, che dolo buòno le chiama : e’I Card. -O# 


(a) Eticb. lib-i. cap.i. ■ , 

(b) De jur. natuT. lib, i« cat>> 2. §. Ip. 

(c) L. fi mulier 21. 5.5. ff. quod metus Cauf. t. fi. 
tre cogente 22. ]f. de rit.' nupt. 

(d) L, quod fi 8. jf. de diri, mal, ' 

(e) De arbitrar, lib. cent, caf, 395. nutn. t^, \ 
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Luca ce n’ alTicura («) . Dunque , per rifpetto del dolo , 
doveva D. Giovanna Malena copulativamente provare tre 
cofe . La prima, che dolofe fuggeftioni fi folTer fatte da 
D. Vincenzo Malena . La feconda , che coteffe fuggeftioni 
fofTero fiate /«//«r. La terza, che ’l Marchefe D. Nilo- tan- 
to le avelTe avute per vere , che precifamente per quelle 
fi fofle raoflb a far fuo erede il detto D. Vincenzo in e- 
fclufìone delle proprie figlie, ficcomp infegaa l’ ifteffo Qard, 
De Luca {b) . 

31. Per quanto poi riguarda la pruova del dolo , o del 
meto , le Leggi (c) atnmettono indicia certa ^quae non mi- 
ftprem probationis, quam inftrumcnta y continent fidem . Del- 
la proova del dolo fcrifTsro gl’ Imperadori Diocleziano , e 
MalTimiano (d) : Dolum c» ìndìcUs rBRSFlCUlS proèari 
eonvenit : il che devefi intendere anche della pruova del 
meto, mafTimamente , se fi dice inferito nella Città, dove 
fono i Magiflrati per quel luogo di Ulpiano , che abbiant 
trafcritto nella pagina V. . Si aggiunge , che trattali di 
pena, qual è la privazion dell’ eredità : e, quel che pih 
importa, dell’onore, nel qual cafo richiedefi il vera dolo, 
e ’l vero meto , la cui pruova effer dee piena , e conclu- 
dente (e): oltrache , effendo nella prefente caufa il dolo, 
e ’l meto' il fondamento della intenzion dell' Attrice , la 
prnova prefuntiva non può badare , poiché devefi fare 
( come dice il Card. De Luca (f) ) per a^ut uaivocoi , 
non autent vagot aequìvocos . Rimane ora ad cfaminarfì 
l'ahra objezione rifguardante le ludnghe, e le importune 
preghiew , pel cui mezzo fi è creduto provare , ch« 
D. Vincenzo Malena abbia indotto il tedatore ad idituir» 
lo crede, Vo- 


(a) De ttftam. dife. 33. num. 20. 

(b) DiS. dife, 33. nurn. 18. 

(c) L, indicia ip. Cod. de rei vind. 

(d) i. dolum 6 . Cod, de dol. mal. 

(e) Card, de Luca de jurepatron, dife, 44. num, 8, 

(f) De credit dife. 75. num, 3. 
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5.32. Vogiiam fingere , che avvedutofi D. Viocenzo , ' che ’l 
Mafchefe fuoSigoor iracelio ( allettato da carezze delle fi- 
glie, aveffe rifoluio di far tefiamento a lor beneficio )' per 
fare il fuo prò 1, aveffe caldamente pregato detto fuo Si- 
gnor fratello , eJ a mani giunte , perchè l’ iftituiile erede: 
che a’ prieghi aveffe aggiunte le lagrime ^ alle lagrime le 
lufinghe, e le adulazioni: che gli aveffe fatto por mente, 
ch’egli folo confervar poteva l’antico luflro,e decoro del- 
la loro Famiglia . Potevao forfè cotefie fcaltrite arti diftor- 
fe l’infermo Marcbefe dallf prefa rifoIuzioQe di rivoca- 
ro il primiera tefiamento, .ed indurlo a confermarlo fuO‘ 
erede : ma cotefle arti non fono dalle Leggi vietate^ t 
violroai -, — d olo ■ — tv LeggF : f 

dolci modi , e i prieghi non badano , (iccome fi trae da 
più luoghi del jus Romano (4) , dal Cujacio ( 6 ) , dal 
Gotofrcdo (c) , e dal WKeabachio (dj , i quali infegna- 
no , che nè men le lulin^he badano : Ò* 1/4 judicave- 
mnr, dice il detto Wifenbictio, •mplìjfimì fmprtrmt Frìt 
ftirum Curiae Cpttftliarif , E per rifpetto delle preghiere , 
qucde non badano per avvilo del più de’ Dottori ^) , nò 
men quelle, che chiamanri inporrunt, fe non fi adoperino 
da colai , che per grado , p fer altra qualità poffa indur- 
re nell’ animo dei tedatore qiel mero , che diceiì revv- 
rtnzìsle: la qual circodanza ;oncorfe in un cafo rapporta- 
to da Matteo degli Afflitti , e non concorre nel cafo 
nodro , il perchè il Marchcft D. Nilo , oltre di effor fra* 

. tei 

(a) ^ ju/VujM , qu i ff. t ^ 

judicium l^ptatorias 70. ff, dt htrcd, 

infiit. ^ 

(b) In tit. Cod. fi futi al. Ufi. cc', 

(c) In d. L, 3. Cod. eod.wm. 24. - , ^ 

(d) lu d. ut, ff. num. 11. O '- tx 

(e) Sanchez de matrim. h. 4. difput, 7, Pcregrln. 

jur, fife, lib, 2. tit, 6. num. l O* fcq^ ^ 

(f) Deci/. 6p. 
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tei maggiore, era ben anche PreGdente del Supremo Mag- 
f giurato di Commercio , cui ognuno ( e fpecialoaente il di 

' lui fratello D. Vincenzo ) recavafi a gloria di amare, e 

rìfpettare : veggafi la decifìone del Supremo Confìglio 
d’Italia ‘appreffo il noftro Tapia (-»).' 

X. Oppofnìone. 33. ./*rrcW il teftamento ( dice il Contraddittore) veng* 

gartntito dalla Legge ^ fi deve dal tejìatore^e non da altri 

efibìme la fcrìnura avanti al Notare , e tefìimonj per tal 
uopo tutti uniti, e deve in lor prefentta dichiarare di effer 
quello il fua tejlamento , accih fi abbia la certezza della fua 
volontà , che la l^ge richiede . Fatto fla , che il teftamen- 
tu ytim dal •teftatoTe , ma da O. Vincenzo Maleaa., ebe- dalla 
fua faCCOteia il cavò, fu «•/ , r fefìtmon} efibito 

Xtfpofla, 34. A quella oppolizione noi colla nollra prima fcrittura 

nella fine della pagina 54. e feg. abbiam dato le congrue 
rifpoGe, alle quali maggior lume , e nerbo accrefeono le 
feguenti . Non polTiam negare , che l’ onellillima Notajo 
D. Antonio Spezzacatena depofe , che D. Vincenzo Male* 
na tralfe dalla fua faccoccia 1 tellamento ; >ma forfè , e 
fenza forfè in quell’atto facilnente lo Spezzacatena travi- 
de , e s’ inganni , giacchi arretranti ragguardevoli telli* 
tnonj teflamentarj hanno doolio il contrario , colìcchè 
quello fatto Ha involto nel mbbio; e coteHo dubbio non 
può collituire un certo, e lìaro difetto occorfo nella fo- 
iennizzazion del tellamento , I quale, fecondochi Io flef- 
fo Norajo depofe,/ù e/<rg«»ro( fono parole del medefimo) 
emrdt. foìentìhà dalle Leggi Solennità, delle quali 

era egli peritiffim», perchè ache ben verfato nella legale 
facoltà," ficcome fi trae dall’ pera , "che diede in luce, la 
qnaie ha meritato la comuni approvazione . Or,fe il te- 
llamenro fu efeguit» colle J unità dalle Leggi richiefit , 
non fappiam vedere dove m fia il difetto, e ’l' vizio , 
che il Contraddittore vuol fa apparire nel predetto teda- 
mento, per cui pretende, ed ifille, che fi dichiari nullo, 

non 

■■ ■ _ — 

(a) P»V. decìf. 16» vum.yie 33. 
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pon oflante che ft» efegutto tollt folennìtà dalle Leggi ri- 
rhiefte. Oltracciò, c da riflettere , che la rapprefeotànaa 
del ragguardevoli (limò Signor Corifigliere Gorgoglione delu- 
de qualfìfia fofpetto di faKìt'a , e di fuppofizione del teda- 
mento, ed in quefto cafo il detto Coniiglier Gorgoglione 
ntteflante la purità, l’incorruzione, e la ftnceritk dell’ addi- 
tato teftaraento, deve dirli unus Plato prò omnibus: i que- 
lle fono le rifleffioni , che rifguardano là validità del te- 
llamento, e refcludone di quel difetto , che i Dottori 
chiamano difetto della caufa formate. Ora rimane di farci 
ad efaminare la perfona dell’erede, o fia di D. Vincenzo 
Malena , contro dèi qnale molto a torto il noflro Avver- 
fario con alterezza cenforia ha menato la mazza _ tonda 
come cieco - — - — 

§.33. Premettiamo una malTima, che leseli in nn difeorfo < 
■ del giudiziofilfimo Cardinal de Luca (a) , donde G ha , chq 
la nobiltà, le ricchezze, e la cofpicua qualità della par- 
fona efclude quaKìvoglia fofpetto di falfìtà,o di altra itn* 
propia azione . Tutte c tre cotefte qualità concorrevano 
nella perfona del defunto D. Vincenzo. Malena ^ Era egli 
uom doviziofo : ornato di efemplari , e cortefi coflumì : 
ed era benanche per antichiflìma nobiltà di fangue chia- 
rilTimo. Il celebre P. Bernardo de Montfaucon nell* erudjtif- 
fima fua opera intitolata Palaeograpbia Craeca , five de 
ortu , (y progreffu literarum, graecarum nel tit. Uotae Co- 
dicum XII. faeculi (b) rapporta varj diplomi , onde fi ve- 
de la Famiglia Malena pur troppo ragguardevole per la 
fua antichiflìina nobiltà , e per gli grandi uomini , thè 
nella medefima fono flati , fra’ gi^i Niccolò MaW^r* 
civefeovo Duci 3i Stilo ^ dì 

Gerace , e d'altriluo^: ed oh quanti, e quanti genealo- 
gici Scrittori parlano del luflro di cotefta antica» c uobil 


(a) De teflam, dife. 67. vum. 5. 

(b) Lib. I. pag. 5di lib. 4 - pag. 2?7. 6. pag, J8l« j 88 » 

592.401. , 0" 410. 


Digitized t , GoogL 





famiglia» ! quali omeuiamo di qu\ allegare per qoq tirare 
più in Ik qiieiia nofira giunta. Quindi per effetto deli* ad- 
ditata 'mafTima del Cardinal de Luca , non è da tener 
conto; anzi nudis dentibus è da ridere di tutto ciò, che ’I 
noflro Contraddittore ha detto contro D.Vincenzo Malena, 
dipingendolo capace di commettere tuttociò , che impro- 
piamente , e fenza carità ha fparfo, e dedotto nella fui' 
mordace fcrictura« 

§. III. 

Si recano altre ragioni Jimofirative dell* 

— JvT'mettaa , e- validità - del- tefiamento j 

del M*rchefe Malena. 

J, XL ^®^unto Notajo D. Antonio Spezzacateoa (Cccomc 
X paragrafo 34. abbiamo accennato ) nella fine della 
fua depolìzione, parlando del teflamento del Marchefe Male- 
na, che aveva folennizzato, fi fpiegò cos'i (a): Avendomi prefo 
dalla fua mano ( cioè , del teftatore ) il detto tefiamento ; lo 
feci firmare , e fuggellare dai fette tejìimonj intervenuti 
nella fua cbiufura , e fuggellare anche . dall' ottavo tefìimo^ 
hiot'^e'così fu terminato l' atto della chiufura del tefiamen-» 
to predetto, CHE FU ESEGUITO COLLE SOLENNI- 
TAt DALLE LEGGI RICHIESTE, E, per l’oppofto, 
il Difenfor di D. Giovanna Malena ( chi ’i crederebbe ! ) 
oftinatamente ha fcritto, ha fparfo voce, & mordicus fia 
Ibflènendo, che *1 predetto tefiamento non fu efeguito tol- 
te folennità dulie jLcggi ttebiefte : ed ora fi avvera quel 
bel detto di S. Gregorio {b) : Aliud Judeu nuntiat , aliud 
■ Fraeco clamat. Ma cotefia afferua mancanza delle folennì- 
$à' dfille Leggi ricbìefte , non è fiata altrimenti provata , 

se 


(a) FoL 125. a ii 6 , pr, volum, 

(b) Homit* 37. In Evang, 


se non che con fallacie, fofìfter'ke, rampini , e meri Tofpn- 
ti: onde deve aver luogo il refcritto deU'lmperador Tra- 
jano (a) : Nee de /ufpicionibnt_ debere aliquem damna^ 
ri . Nel dubbio ( se mai nel cafo noftro dubbio po- 
trebbe eflercì, come di certo non ci ^ ) per Legge a(D a 
credere fuifft omnia folemntter alia , ficcome fcriflfe Ulpia- 
00 (^). Noi (iam contenti della fola pruova pre/«n/tv/i na- 
fcente da quella prefunzione di veritd, che ha per se qua- 
lunque, anche privata , fcrittura : Pro inftntmento y dice 
AruolJo Vinaio (c) , duplen praefumrio efi\ una y quae di' 
eitur veritatìi , propterea quod “oerum effe creiitur , quod 
fcriprum eft , nifi cantrarium M/tNiFESTE doeta rnr , 5 * 
iiem i m fi ir ìhi k / i w » n » m •qmnéoteqza 

fi accordano il De Franchis {d)y e 1 ' Ahof^rado (e), Que- 
(la fola prefunzione bada a liberare l'erede fcritto dal pefo 
della pruova , e ad obbligare D. Giovanna Malena a pro- 
vare il contrario manifeftjmente y come il Viqnio dice: la 
qual pruova Bnora non l’ha fatta» Q,uind.i non dovremmo 
darci altra briga d’ intorno a ciò per la volgari (hma re- 
gola di Legge {f): Non provanda tanorCy affi ad affoìvt' 
re il reo. Ma, perchè redi onorma appreflb noi la. memo- 
ria del defunto D. Vincenzo Malena , giova foggiungere 
le (eguenti altre riflelTioni . 

37. Nel principio del tedamento de' 31., del mefe di La- 
glio del 17P7. il Marchefe Maleoa dichiarò l’ aoimo fuo 
nel feguente modo (g) : ^ale mio pre/ente ttftamento 
fcritto , non valendo come tale , voglio , cbe vaglia coqtt 
te/iawetito nuncupativo y codicillo ^^^d ^azione « 

-- ■ "■ ■ ■ ■ - ’ ■ — - ■ i i swr ■ h — 

(a) In L. abfentem 5. ff. de poen, .. ‘ ^ . 

(b) L. fciendum ejì 30. ff. de verb. eiligati , 

(c) In §. fi fcriptum 16. In/lit. eie inut, /lipuf^ 

(d) Deci/. 2yp, uum. 1. ..r, ,1 

(e) Con/. 30. «ut». 7. ad 13. Iti. li , 

( f ) L, pojj'efftones z. Cod, de prob$t. ... . / m ' 
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gd in ogni altra miglior maniera ^ che dalle Leggi mi vien 
permejfo. Il più delle volte permette la Legge , che ua 
atto prenda la natura d' un altro : cos^ la dazione in pe- 
gno / cejfante diu debitore ^ in dazione in folutum {a)t 
così r illituzion' dell’erede , che come diretta non vale, fi 
foftiene come fedecomntejfo (b) . Di qui i Dottori (c) han- 
no infegnato, che ’l tefiamento in ifcritto , al quale man- 
cano alcune folennita , fi Tofliene come nuncupativo , per 
la ragione , che non è da credere , che ’l tefiatore fiali 
rifiretto ad una foia fpecie di tefiare , e che abbia eletta 
un fol . modo , per cui la fua difpofizìone fovvertìta rima- 
neffe X ' quandoché , per Toppofto 9 devefi fempre prendere 
quella interpetraziutic , uuUw 1 ’ Alto G fuGcuga nella mi- 
glior maniera , che fi pofia . E non folamente i Dottori 
hanno così comunemente infegnato ; ma ben anche T Im- 1 
perador Leone* in una fua -Novella efprefiamente il pre- 
fcrifie (d). Ma nel cafo prefente, uopo non ci farebbe dì 
doverci prevalere di quella legale interpetrazione , e della 
Novella dell’ Imperador Leone , giacché il Marchefe Ma^, 
lena , còme di /òpra fi- è accennato, dille, quale mìo pre- 
fente tefìamento fcritto , non valendo come tale , voglio ( ecr 
co il comando ) che vaglia come te/lamento nuncupativo y 
codicillo y donazione caufa morth ec. Le Leggi (r) conlide?* 
fado^il tellatofe come un particolar legislatore delia fua 
roba . Dunque ; nell’ ipotefi , che ’l teftamento in ifcritto 
del tellator Malena non 'fi potefle come tale efeguire, per- 
coli dlfettofo 'per- cagion de’ folenni ( come fenza dubbio 



(a) Ih qui hahebat loi. pr, ff, de 3. De Lue. db 
nfur, dife, io. num. 4; 

(b) L. Jì ' ei li 5 * 4* ff- codic, 

(c) Apud GràflT; teftamentum ^ Vafquez de fucceff, creata 
5. Il* num. 11, & feq, Boer. decif, 240. num, 5. & {cq, 
Grammat. decif* 61, num. 15. Ó* feq* 

(d) "Novell, 42, 5. ’quibus vero* 

(c) Novell* 12* cap, 2. 
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Deffuno in menoma pane difettofo non è ) in quello cafo, 
fi efeguir^ come tefiamento nuncupativo per efecuzione 
non men della Legge, che dell’ efprelfo precetto del mc- 
defimo teflatore . 

J.38. Alle cofe dette fin qui maggior forza, e lume accrefce 
una opportuna riflefiione . Le lolennità, che ne’ teftamenti 
in ifcritto concorrer debbono giufia il difpofto delle Leggi 
Romane , c fpecialmente della notilTima Legge Hac con- 
fultijjima , egli ha de’ fecoli ben molti , che i noflri fu- 
premi Tribunali non 1 ’ ollervano con quel giudaico rigore, 
con cui il nofiro Avverfario le vorrebbe olfervate nell’ad- 
ditaito tefiamento del Marchefe Malena . £’ cofa fuor d' 
ogni dubbio { dice il giudiziofifTimo Cardinal de Luca , par- 
lando ~ » I m> /- i a |g d- - ^ 

dall n Legge Comune ^0 fa Civile, 0 fia Canonica , pojfa cjfere 
alterala in piìt , 0 in meno ; cìob , contentandoft di minor 
numero dì tefiimonj , 0 di MINORI SOLENNITÀ , con- 
forme la pratica infegna ( rcfìringendofi alla nojìra Italia ) 
nelle Città di Venezia , di Genova , di Lucca , ed altre , ed 
ancora nell' Ifola adjncente di Sardegna per la comunicazio- 
ne delie Leggi della Catalogna , dove ( ed anche in tutta 
la Spagna, ed in altre parti del nofiro Mondo civile comu- 
nicabile ) quefla forma di tefìare fi vede dìverfa , e con 
MINORI solennità di quelle fi frano flabilite dalla 
ragion Comune Civile , 0 Canonica. E cita il fuo difcor- 
fo IO., ed II. del titolo de tejìamentis . 

5. 3p. Lo fteflb Cardinal De Luca in alrro fuo luogo fb) di- 
ce , che le Leggi Romane debbonfi olTervare j ma colla 
dovuta difcretàone , ed epicheja fecondo la qu alità d e lu»elt i\~ 
de tenfWTr-driU. p er lf ”.-, (; di’ti'' * e [opra 

lutto dell’ ufo detpaè/^par' la ragione, che l’autorità delle 

Leg- 


(a) Nella fua opera del Dottor Volgare , tom, 3, lib, p. 
de’ teflamemi , cap. 4. num. 3, e 4. 

(’o) Nella detta opera del Dottor Volgare, tom, l.cap. 7, 
num. p. del proemio . 
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LfgfJ Civili nafte piu dal confenfo , * dall' ufo de popoli , 
che dalla preci fa, ed obbligatoria poteflà dell' antico Impero 
Romano ., . , Nafccndo di (a) dalla chiara ragione, che alla gior- 
nata tnfegna la pratica ; cioè , che alcune Leggi in un ferola 
fono buone, e profittevoli, ed in un altro, per la mutazione 
de' coflumi , e de Dominanti , 0 per altre contingenze , non 
fono praticabili ,0 riefeono perniciofe y onde bifogna tivocarle, 
o moderai le. Il chiari (Timo Anton Matteo a quello medefi- 
mo oggetto compofe una bellidiiTta, s dotta difputazione , 
cui diede il titolo de divortio legum , Cf ufut {b), in cui 
raccolfe ben molte Leggi Romane bandite dall’ USO , e nel 
numero 70. fcrifle ; Alicubi invaluit fupremas Curias e» 
bon^ (y aequo ( cioè , non fecondo le Leggi ) jadicare 

bon onrV»* I» Qnwlt»-'» na* CviprOttlì TPriHn» 

cali, a riguardo, che le Leggi del nodro Regno fi ap- 
preflano aflai piìi, che le Romane, alla femplicitk del j'js 
delle genti : feguentemente non fanno nel giudicare valec 
molto , nè poco le legali fottigliezze . Quelle intefero effo 
di deludere, quando vollero, che proceduto fi fofle/o//i fabli 
veritate infpebia (f) . Noi dobbiamo faper grado , c grazie 
al nodro Contraddittore, il quale in conferma di quedo 
punto, fi è compiaciuto di additarci la decifione 14;. di 
Matteo degli Alditti, e la decifione del Rovito, dalle 
quali fi trae, che’l S. R. Configlio non tenne conto del 
difpodo della fopraccitata Codituzione Hac confultijfima , e 
decife ex bono , < 5 * aequo , & fola falli veritate infpellay 
fenz’aver dichiarato nulli due tedamenti,i quali non eran 
Ha^ fatti giuda i folenni dalla (leda Codituzione preferitti. 
Ma oh quante, « quant’ altre fimiglianti decifioni del nodro 
S. R» Coniiglio potreiiiino noi recare in mezzo per vie 
maggiormente appalefare il divomh tra la predetta Coditi)- 

zio- 


(a) In detto proemio, cap. a- num.d> 

(b) Difputat. ult. 

(c) Cap. detejiantes , & Pragmat. i. de ord. & far ma 
judicior, 
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2Ìone, e 1 ’ Ufo[ Tuttavolta , per non renderci proHffi , t»(lerk 
allegarne (olarnente la feguente,che può valere per mille =: 
D. Nicola Giordano fece il ùio in iicritto telfamento > il 
quale fu di nullitk attaccato da Carlo Filippo figlio 
primogenito del telfatore , allegando molti vizj , e difetti 
contr'il medefimo : e fpedalniente la non rettitudine de’ 
(enfi del difponente . Che il Notajo , che io rogò era un 
notorio falfario , e, come tale, inquifìto nella Regìa Udien* 
za di Matera , e nella G, C. della Vicaria . Che il te-> 
fìatore non tenne il teflamento nelle fue mani , o cho 
non r offerì a’ teftimonj , affinchi Taveffer fegoato : c cho 
finalmente quattro de’ fuddetti teftimonj avevan depofto ; 
altri tL inn alcuni capi di cenfui;a • cA\altri| 

pratvio ordine J udictt , -di non eflefe nati prelenti , ' eo 
uniti dinanzi al teftatore ; ma di averlo fibeoe fofcritto 
l’un dopo l’altro, con intervallo di tempo , ad infinua- 
zione , e dettatura del falfario Notajo . Ciafcuno di cote- 
fti difetti farebbe flato per la Legge Hac confùliijjima fuf- 
iiciente a dichiarar nullo il teflamento : ma la cofa non 
avvenne cos^ , imperocché la G. C. della Vicaria fped'i il 
decreto di preambulo in beneftcio del Aglio fecondogeu'to 
erede ferino D. Marcantonio Giordano in efclurione del 
primogenito D. Carlo Filippo , e ’l decreto , a relazione 
del Configliere D. Erasmo Ulloa , venne confermato dal 
S. R. Configlio fotto il d\ ip. del mefe di Giugno dell’ 
anno 1750. fìccome (1 trae dagli atti preffo l’Attuario 
Froncillo (a), 

$.40. Or tutte le cofe fin qui dette, unite Infìeme , appale* 
/ano 6«ilJuminofa la ragion e dg I-M« di S a»»fi4zi , 
che fi vede~Féìr anche tra CÒlóro , che fuh fole caligant : 
e quandoché foffe dubbia ( come certamente dubbia non è ) 
pure il predetto noflro Illuftre Cliente dovrebbe flaie a 
buona , e ficura fperanza di ottenere una fentenza affolu- 
toria , poggiato ad una regola lafciataci dal giurifconfulto 



(a) Fol. ... , \ .' •'r-. V.V'^ (ri) 
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C3Ì<7'( tratta dal libro quinto ad EdiSum Provinciale ) 
e da un bel luogo di Seneca trafcritto da Giacomo Re- 
vardo. La regola del primo è quella (a) : Favorabilìores 
Rei potiuty quam ASlores habentUTy fulla qual regola fcrif- 
,fe Giacomo Gotofredo: Tandem y Ó* decantatum illud huc 
pertinet : PARIBUS NUMERO SEbfTENTIlS , ET 
CALCULIS ySECUNDUM REUM LITEM ESSE DAN- 
DAM; feu Reum abfolvendumy Ù* proptnfìores ad liberati- 
dutriy quam condemnandum Judices ejfe debere. Il luogo di 
Seneca è il feguente (A) .* Reut fententm paribus abfolvi- 
tur y Cf femper quicquid dubium efl y bumanitas inclinat in 
ntelius : ma tempo è ormai di raccoglier le vele , e riti- 
« «"a . affinché non £u;ciam riufcir<» quello « che 
(bglion dire i Greci , e i Nollri ; PIU’ LA. GIUNTA , 
CHE LA DERRATA. 


Ì; ‘ .<L Napoli 31. Màggio 1805; 

i • b’ i. J 



•y • t — 


J 





(a) L. faveraiilioret 125. jf. de reg. 

(b) Apud Jacob. Ratvard. io diH, L. 



jur, 

125. de reg. jurl 


Diai':.^ : .l ìcìoglc 


